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INTRODUZIONE
Chi si avvicina, a vario titolo, al mondo della mafia, in qualità di spettatore, di studioso, di attore attivo o passivo, ha in sé un duplice stato d’animo che va dal sentirsi sopraffatto alla speranza in qualche possibile cambiamento, naturalmente in senso positivo.

Trovare una soluzione al problema mafia non è facile e con questo lavoro non voglio certo raggiungere questo risultato. Piuttosto, scrivendo questa tesi ho tentato di pormi come uno spettatore che osserva l’evoluzione storica dell’organizzazione mafiosa in vari contesti, che possono essere statici ed immobili o mutevoli e dinamici, i quali hanno spinto la mafia a modificarsi ed allo stesso tempo a plasmare l’ambiente circostante in base alle proprie esigenze.

La mafia per raggiungere questo risultato ha usato la strategia di continuare a mantenere forti e saldi i legami con il suo nucleo centrale e contestualmente ha provveduto a costruire ramificati e flessibili legami con l’esterno.

I forti legami interni gli hanno permesso la stabilità e la persistenza nel tempo, i legami esterni gli hanno consentito invece l’espansione sia in termini territoriali, sia in termini di arricchimento economico.  Su questo ultimo punto si è focalizzato il mio lavoro, tentando di capire che cosa è importante per la mafia, se essa ritiene maggiormente significativa la ricchezza ed il prestigio o il legame con i territori d’origine. 

Recenti studi medici su come combattere il cancro hanno portato alla conclusione che senza vasi sanguigni da cui attingere il nutrimento le cellule cancerogene sono destinate a soccombere.

Si potrebbe fare lo stesso con la mafia? E per la mafia il nutrimento in che cosa consiste? Sono risorse economiche oppure le risorse umane, le relazioni interpersonali basate sulla fiducia reciproca e/o sui bisogni reciproci.

Ed se allora fosse il caso di operare contemporaneamente su più fronti per debellarla? Forse recidere un solo vaso può offrire l’opportunità alla mafia di reperire altrove la propria linfa vitale.

Partendo da queste riflessioni con il presente lavoro mi sono prefissata di fare un excursus storico sulle origini della mafia, risalire ai connotati salienti della mafia stessa e soprattutto della ‘ndrangheta calabrese, distinguendola dalle altre mafie e cercando così i motivi del suo attecchimento in Calabria.

Poi ho cercato di individuare le attività che la mafia svolge, distinguendo le attività classiche come l’estorsione ed i sequestri di persona da quelle che potremmo definire moderne come l’usura e i traffici di sostanze stupefacenti.

A questo bisogna anche contrapporre le diverse reazioni che gli imprenditori, in qualità  di soggetti predestinati dalla mafia, hanno in risposta alla pressione mafiosa, distinguendola tra una risposta in termini di semplice subordinazione ed una risposta invece attiva e partecipativa.

Infine il lavoro si prefiggerà lo scopo di analizzare come la confisca dei beni alle organizzazioni mafiose possa essere da sola un’arma in grado di infliggere un duplice colpo alla mafia. Infatti oltre a minare la stabilità economica, questo rimedio può essere in grado di intaccare soprattutto il prestigio che il capo-mafia ha per così lungo tempo e così tenacemente costruito intorno a sé. 

Si vorrà anche analizzare le politiche messe in atto dallo Stato, che coinvolgendo la società civile, tenta di trasformare in economia legale quello che per lungo tempo è stato appannaggio esclusivo dell’illegalità, operando su più fronti: coinvolgimenti attivi, cooperazione, creazione di una nuova struttura sociale da contrapporre alla struttura della mafia.

CAPITOLO I
DALLA MAFIA ALLA ‘NDRANGHETA

1.1.Cenni storici sulla mafia

È difficile fare un’analisi accurata sul fenomeno mafioso senza partire da una breve riflessione sugli eventi storici che hanno caratterizzato il meridione d’Italia nel periodo post-unitario. 

Sicuramente prima di quell’evento storico esistevano già dei fenomeni riconducibili alla mafia ma è dall’Unità d’Italia, che viene indicata da molti studiosi come “data segnatempo”, che si manifestano una serie di situazioni contingenti che hanno portato alla nascita della mafia, intesa nell’accezione odierna, ossia come esercizio occulto del potere. 
L’Unità d’Italia comportò un sentimento di forte malcontento da parte delle popolazioni del meridione (per varie ragioni, a volte anche contrastanti tra di loro) nei confronti del nuovo Stato, la cui presenza nei territori, per alcuni versi deficitaria e per altri troppo pervasiva, non riuscì a trovare un giusto equilibrio tra centralismo e bisogno di una qualche forma di autogoverno locale.

Il governo centrale forse troppo distante (in tutti i sensi) dalle realtà locali, più volte manifestò la propria incapacità di esercitare il potere legittimo, spingendo le diverse fasce di popolazione, (e qui ricomprendiamo sia i ricchi proprietari terrieri abituati a farsi le regole da soli sia i poveri contadini troppo avvezzi ad essere comandati da altri) verso altre forme di potere, illegittimo. 
Non si poteva repentinamente pretendere di cambiare usi ormai consolidati nei secoli, come per esempio porre in essere l’ingenuo tentativo di impedire che i contadini si rivolgessero al padrone chiamandolo “voscenza”
 e baciandogli la mano perché, come effettivamente successe, questi tentativi portarono ad una forte presa di posizione da parte delle vecchie aristocrazie che si vedevano improvvisamente defraudate dai privilegi atavici e che ad ogni costo intendevano mantenere. 
Inoltre il cambiamento istituzionale aveva creato terreno fertile per il dilagare della criminalità. Numerosi furono i problemi di ordine pubblico ed uno particolarmente grave fu quello delle “bande armate”
.

Istituite originariamente per contrastare i Borboni, dopo l’Unità d’Italia si dimostrarono una pericolosa forza di frattura in quanto ostili alle nuove autorità. Tutto questo creava grosse preoccupazioni per i proprietari terrieri che alla ricerca di una forma di autotutela dei propri interessi o continuarono a fare ricorso alle consuete componende
 per ottenere protezione o formarono eserciti privati per tutelare autonomamente i propri interessi. Nonostante questo atteggiamento di “autogestione locale”, il Nuovo Stato italiano non prese posizioni drastiche contro i proprietari terrieri tentando di ricondurre a sé il potere legittimo di protezione e repressione insieme, ma rivolse verso altre direzioni la propria azione, in termini esclusivamente repressivi. Puntò il dito contro il fenomeno del brigantaggio ed anche, nel tentativo di creare un “sentimento unico di patriottismo”,  estese il reclutamento militare obbligatorio in tutto il territorio d’Italia. La popolazione della Sicilia, però, non abituata all’obbligo e considerandolo solamente un modo per distogliere i giovani dal lavoro nei campi, reagì male alla leva obbligatoria, con il risultato che un numero consistente di renitenti “si sparsero nelle campagne formando nuove bande o confluendo in quelle esistenti”
. 
D’altro canto non fu fatto nulla per migliorare le condizioni di vita dei siciliani, che, fatta eccezioni per i nobili e per un’emergente ma sparuto ceto medio-borghese, era costituita prevalentemente da contadini che versavano in condizioni economiche molto precarie.

Il nuovo governo non pensò di offrire strade, ospedali, scuole o di fornire alla popolazione meno abbiente di interventi assistenzialistici di cui necessitava ma si limitò a tacciare le popolazioni meridionali di arretratezze culturale ed a considerare le diversità culturali come un qualcosa da cambiare, da riportare all’unità. 

Anche gli impiegati civili, mandati per creare le basi per nuove strutture burocratico-amministrative, così come la polizia ed i carabinieri, si dovettero confrontare con un mondo sconosciuto, con una popolazione di cui stentavano persino a comprenderne l’idioma e che li costrinse pertanto ad affrontare problemi di difficile soluzione. 
In più, le varie autorità pubbliche al momento di insediarsi sui nuovi territori, si dovettero confrontare con i vari signorotti del posto che ritenevano le stesse cariche pubbliche di loro esclusivo appannaggio; le consideravano cosa privata e personale da gestire in modo autonomo e soprattutto per tornaconto personale, senza l’intromissione di persone estranee alla logica locale
. Non mancarono infatti ripetute manifestazioni di ostilità che si sarebbero potute definire mafiose se all’epoca il termine fosse stato già coniato. 
La situazione che si prospettava era la seguente: la maggior parte della popolazione provava un forte risentimento nei confronti del nuovo governo, soprattutto per la mancanza di un’aspettativa fondamentale che era quella relativa ad una nuova distribuzione delle terre. Le modifiche in campo agrario che si appalesarono con la legge del febbraio 1824, che comportava l’assegnazione forzosa delle terre, non portò grossi vantaggi per il nuovo ceto borghese né tanto meno per i contadini, giacché la redistribuzione delle terre che ne seguì si realizzò soltanto all’interno delle vecchie classi proprietarie, ossia nobiltà e Chiesa. 
Inoltre era impossibile mobilitare i capitali necessari per intraprendere nuove attività agrarie in quanto le piccole e medie imprese erano escluse dal credito fondiario.

Si era venuto così a creare un sentimento di malcontento diffuso nei confronti delle istituzioni per lo più assenti, o dove queste erano presenti, distanti e molto differenti dal contesto che le circondava. 

La delusione nei confronti delle istituzioni ed il malcontento per una situazione economica precaria non fece altro che rinsaldare la tendenza ad affidarsi ad organismi locali: Stati nello Stato alla ricerca di una sorta di sicurezza che il nuovo governo non riusciva a garantire.

In questo contesto si staglia il fenomeno della mafia che, avvertito come insofferenza contro l’ingiustizia dell’ordine costituito e permeandosi di un’alea tra il sacro e l’arcaico, si veste di quei connotati di eroe romantico popolare che ne caratterizzerà il comportamento fino agli anni ’50 del secolo scorso.

“Il fenomeno si definì spirito di mafie e l’ideologia del sicilianismo divenne la manifestazione più appariscente di tale legittimazione etica”
.
La ricerca della sicurezza, intesa come richiesta di intervento al fine di dirimere i dissidi tra i privati o come tutela dei privati nei confronti dello Stato, fu rivolta verso quell’associazione di uomini che col tempo avrebbe poi preso il nome di mafia. Da qui si separa quel sentimento di mafia, inteso come “complesso in astratto delle qualità che in generale predomina nel mafioso”
 e quella che oggi definiamo come “organizzazione criminale mafiosa” della quale riconosciamo come suoi scopi principale “la protezione” e l’estensione del “potere” sul territorio. Per alcuni autori la protezione della mafia va intesa come domanda generatrice: “l’essenza della mafia consiste nel suo essere industria della protezione e che la sua forza risiede nella capacità di offrire fiducia e appunto protezione (…) Come tali, i mafiosi non si occupano d’altro che di protezione”
.

In questo senso la mafia, distillando piccole e misurate dosi di sfiducia nella società, spingerebbe la società stessa a richiederle di intervenire al fine di ottenere protezione. Per altri autori, invece, la protezione mafiosa deve essere intesa solamente come un’autonoma offerta di protezione
. 
Come però avverte il sociologo Rocco Sciarrone è un “Fenomeno certamente sfuggente, quello mafioso”
. Forse sarà proprio in questa sua caratteristica di impalpabilità, in questo alone di segretezza che avvolge il fenomeno che può trovare giustificazione la percezione romanzesca che si ebbe della mafia nel secolo scorso. È il mistero che lascia aperte le porte all’immaginazione. 
Da qui il proliferare di definizioni sulla mafia intrise di luoghi comuni e di stereotipi creati dall’immaginario collettivo
. “Immaginario collettivo ed immaginario sociologico spesso coincidono, nel senso che gli stereotipi imperanti nel primo vengono tradotti nel linguaggio del secondo, o soltanto riverniciati e presentati come paradigmi, mentre il più delle volte si tratta di “pseudo paradigmi”
.
1.2 Mafia tra sentimento ed atteggiamento
Oltre al tentativo di trovare una collocazione temporale al fenomeno mafia può risultare interessante studiare come il fenomeno veniva percepito da parte di coloro che lo vivevano. È facile dare definizioni osservando da lontano ed guardando il fenomeno come spettatori da più prospettive, ma potrebbe anche essere che “chi guarda da vicino veda meglio”. Richiamando il pensiero di Mosca, uno storico della seconda metà del 1800, che scriveva: “è strano notare come coloro che discorrono e scrivono di mafia (…) raramente abbiano un concetto preciso ed esatto della cosa, o delle cose, che colla mafia vogliono indicare”
, questi individuava “un sentimento di mafia”
 che consisteva nel “reputare segno di debolezza o vigliaccheria il ricorrere alla giustizia ufficiale, alla polizia ed alla magistratura, per la riparazione dei torti o piuttosto di certi torti ricevuti”
. La vendetta personale per un’offesa ricevuta verso una determinata persona era la vera specialità della mafia
. “Determinati reati assumono così la parvenza di una vendetta per un torto vero o supposto che il reo, o qualche suo parente od amico, avrebbe subito da parte della vittima, anche se spesso il torto non è la vera causa ma diventa il pretesto del fatto delittuoso”
.
Luigi Capuana, teorico del verismo, nel 1898 scriveva che con il termine mafia s’indicava “ora qualcosa di simile alla camorra napoletana, alla teppa milanese al bagarinaccio romano; ora qualcosa che forse altrove non ha nome proprio e che il codice penale e gli agenti di pubblica sicurezza chiamano semplicemente: associazione di malfattori”
. Sempre Capuana però concludendo scriveva “di questa mafia, organizzazione formidabile con statuti solenni, in Sicilia non se ne riusciva a trovare traccia”
.
Ma allora la mafia esisteva o no? Era un sentimento o un atteggiamento? Si sentiva questo spirito di mafia inteso come voglia di giustizia, come desiderio di riscatto o era piuttosto un atteggiamento inteso come voler esercitare il proprio potere su un territorio “atteggiandosi a padrone” attraverso l’uso della violenza?

Ancora verso la fine del 1800, in Sicilia, si negava l’esistenza di un’organizzazione di criminali con scopi e capi comuni, ma si continuava a definire la mafia come una complesso di qualità tutte riconducibili al mafioso
.

Nelle altre parti d’Italia, agli inizi del 1900, invece, il fenomeno mafioso era identificato come una generica forma di delinquenza e la sua persistenza e le forti difficoltà incontrare nel reprimerla si ritenevano da imputare all’indole delle popolazioni locali, le quali con il loro atteggiamento omertoso
 “rendono il fenomeno assai più grave ed assai più frequente”
.
Verso la prima metà del 1900 inizia a stagliarsi una nuova connotazione di mafia, intesa adesso come un’organizzazione di criminali, un aggregato di mafiosi, organizzato in modo verticistico. Non mancano però dichiarazioni come quella rese dal procuratore generale di Palermo, Stefano Mercadante nel 1959, per il quale la mafia era la conseguenza di
 “fenomeni di psicologia collettiva di una mentalità retrograda e di tenaci cause etniche”
. 
Oggi possiamo affermare che la mafia era ed è inconfutabilmente attività criminale, però, dall’analisi sulle testimonianze dell’epoca ci si accorge che più ci si allontana dal fenomeno in termini spaziali e più questo si ingigantisce mentre, al contrario, si riscontra una forte “miopia” da parte di chi il fenomeno lo viveva da vicino. Significativa in tal senso la testimonianza del cardinale di Palermo, Ernesto Ruffini, che interpellato nel 1962  dal vaticano sul perché non avesse preso posizione contro la mafia rispondeva che aveva saputo da parte della Questura di Palermo che la mafia era tutta un’invenzione comunista e che ad avviso di questi non esisteva
.

1.3 La signoria territoriale della mafia. 
Passiamo ora ad analizzare uno degli aspetti dell’agire mafioso, dotato di continuità nel tempo e designato con il termine di “signoria territoriale”
.
È questa la forma di dominio capillare che le organizzazioni criminali mafiose, indistintamente grandi o piccole, operano su un determinato territorio. La mafia pretende di sapere e di decidere, all’interno dei territori di appartenenza, su tutto ciò che riguarda le attività economiche nonché sulle relazioni interpersonali che intercorrono tra quei soggetti che vivono sul territorio sottomesso. “Questa pretesa non si ferma sull’uscio di casa: non esiste privacy sotto il dominio mafioso”
.

Su questo territorio domina la violenza mafiosa che non lascia spazio ai diritti dei privati (considerati sia in termini individuali, sia in termini collettivi). Le pretese dei singoli finiscono per dissolversi all’interno di una logica differente, quella dell’organizzazione mafiosa che costringe la volontà delle persone a soccombere per perseguire i propri interessi.
La prudenza, in questo modo, acquista un posto rilevante nella vita degli individui. Si verifica la situazione che chi partecipa ad una gara d’appalto senza apparente motivo si ritira; chi affitta un locale poi deve rinunciare a riscuoterne il pagamento; chi vede ma non ha visto, etc.
Questo distillare violenza in modo brutale e protratto nel tempo porta gli individui al sentimento dell’angoscia nei confronti della morte minacciata. “Proporsi da signori sulla vita, imporsi da signori sulla morte: la signoria mafiosa sul territorio è totalizzante”
.

Il controllo sociale avvolge tutto: i singoli spostamenti, le scelte individuali, il mercato del lavoro. Gli avvertimenti in caso di disaccordo sono concreti: lettere anonime, telefonate intimidatorie, animali con la testa mozza, sfregi.
Egemonizzando il territorio, attraverso il monopolio della violenza e l’applicazione della pena di morte, la mafia assume un carattere quasi istituzionale
.

Il territorio “è lo spazio in cui radica il potere mafioso, è il luogo materiale e simbolico per affermare con arroganza, la propria potenza. Ma il territorio rappresenta anche una sorta di riserva di caccia per il proprio arricchimento, una risorsa da saccheggiare, sfruttare, distruggere”
.
Con la violenza i mafiosi hanno sempre tentato di migliorare il proprio tenore di vita, acquisendo beni mobili ed immobili ma arricchirsi, per il mafioso non è lo scopo principale. Più che accumulare denaro, i membri delle associazioni mafiose hanno da sempre sentito la necessità di esercitare potere sulle proprie comunità d’origine, con l’ambizione di occupare posti rilevanti nel sistema sociale, economico e politico di riferimento.
“I soldi non erano la base di tutto come accade adesso. Non era obbligatorio arricchirsi per mantenere la propria reputazione di uomo di rispetto. Un tizio poteva essere un capo mafia, riverito e stimato da tutti, senza sfoggiare ricchezza e palazzi”
.

Questo era quello che affermava anche il magistrato Roberto Scarpinato: “il vero fine è il potere. Il male oscuro dei capi dell’organizzazione non è la sete di denaro, ma la sete di potere. I superlatitanti potrebbero condurre una vita da nababbi all’estero sino alla fine dei loro giorni. E invece rimangono a Palermo, braccati esposti al pericolo di essere catturati o di essere uccisi da dissidenti interni, per non perdere il controllo del territorio e correre il rischio di essere spodestati”
.
Per mantenere il controllo del territorio il mafioso ha bisogno di intessere una fitta rete di legami, di scambi e questo non può avvenire su un territorio sconosciuto. D’altro canto senza il controllo sul territorio il mafioso non potrebbe intessere la propria ragnatela di relazioni. È un circolo vizioso che si autoalimenta e si riproduce portando ad una moltiplicazione dei legami, nonché ad una ramificazione degli stessi. “Il potere mafioso ed in particolare del capo, dipende dalla capacità del di stabilire contatti e rapporti ramificati con persone esterne alla cosca, ma anche dalla capacità di tenere sotto controllo e di ridurre al minimo i legami tra gli altri soggetti della rete, specie di quelli a lui molto vicini, in modo da assicurarsi il monopolio dell’intermediazione”
.
Come spiega il collaboratore di giustizia Antonino Calderone: “Il mafioso è come un ragno. Costituisce ragnatele di amicizia, di conoscenze, di obbligazioni”
.
Pertanto in base a questa capacità del mafioso, soprattutto di chi riveste posizione di vertice, i legami vengono modulati a seconda della necessità, del tipo di relazione che si vuole instaurare. Saranno fitti e forti legami se riguarderanno i rapporti interni dell’organizzazione mafiosa, saranno al contrario sottili ma elastici quei rapporti che porteranno il mafioso all’esterno per il perseguimento dei propri fini. È necessaria infatti una fluida organizzazione che sappia alternare metodologie e strategie in base agli obiettivi da perseguire per garantire alla mafia la sua diffusione ed attecchimento duraturo su un determinato territorio ma anche per facilitare il suo sviluppo oltre gli originari confini geografici. 
Questo fitto reticolo di relazioni, secondo il quale si offre qualcosa in cambio di altri “favori” costituisce il capitale sociale delle organizzazioni mafiose
.
“Un gruppo mafioso può essere rappresentato nei termini di una rete sociale altamente coesa, poiché la trama delle relazioni interne tende a essere basata sul modello dei rapporti familiari. Se si guarda verso l’esterno si osserva invece la presenza di reti sociali a prevalenza di legami deboli(…) una rete fittamente interconnessa nel suo nucleo organizzativo, che diventa più rarefatta nella sua trama periferica, continuando tuttavia a mantenere molte linee di connessione, anche se disperse in numerose reti sociali, alcune delle quali costituiscono grappoli di relazioni a maglia stretta”
.
Una specificazione va fatta sui legami esterni, che pur se deboli creano obbligazioni reciproche, anche se con peso asimmetrico, altamente vincolanti. Questa tipologia di reticoli fluidificheranno l’attività della mafia verso aree non tradizionali, nelle quali l’obiettivo dell’organizzazione è il controllo dei traffici illeciti. Questo aspetto verrà analizzato in dettaglio nel paragrafo 2.4 nel quale si affronterà la tematica relativa allo sviluppo dei traffici mafiosi su circuiti internazionali.
1.4 La ‘Ndrangheta

Anche per la ‘ndrangheta troviamo come data segnatempo l’Unità d’Italia. 

È dai primi decenni successivi al 1861 che registriamo già alcune testimonianze della presenza della ‘ndrangheta con tutte le caratteristiche che oggi riteniamo appartenerle: la segretezza, l’omertà, la violenza omicida, il collegamento con i pubblici poteri
.

Per il fenomeno però bisogna trovare una collocazione non solo temporale ma anche spaziale per non incorrere in quella facile generalizzazione secondo la quale vi è un nesso logico “tra condizioni storiche e sociali dell’Italia meridionale e le forme note della criminalità organizzata”
. Questo finirebbe con il ricondurre “la nascita e lo sviluppo della mafia ai caratteri di arretratezza economica e sociale del Mezzogiorno post-unitario, dimenticando però che la medesima condizione di marginalità e particolarismo non hanno dato luogo a forme significative di criminalità in altre aree e regioni meridionali”
.  
La presenza dei gruppi mafiosi non ha interessato in modo omnicomprensivo tutto il territorio meridionale, infatti ha riguardato solo “alcune particolari e delimitate realtà sociali”
.
Adesso passando ad analizzare il fenomeno ‘ndrangheta, che trova la sua collocazione territoriale in Calabria, sottolineeremo di seguito alcuni suoi aspetti peculiari: l’attaccamento ai legami familiari, il radicamento sul territorio ma anche la ricerca di nuovi territori ed infine si evidenzierà l’assenza di un’organizzazione all’interno della ‘ndrangheta strutturata in senso verticistico. 

Quello che contraddistingue la ‘ndrangheta dalle altre “forme di mafia”
, è innanzitutto l’importanza che riveste il nucleo familiare d’origine.

“Il principale punto di forza della ‘ndrangheta è nella valorizzazione criminale dei legami familiari (…) La ‘ndrangheta affronta le sfide della globalizzazione con una modernissima utilizzazione di antichi schemi, con una combinazione di strutture familiari arcaiche e di un’organizzazione reticolare, modulare op. per usare l’espressione di un grande studioso della modernità e della post-modernità, Zygmunt Bauman – liquida(…)”
.

Questa peculiarità della ‘ndrangheta è stata a lungo trascurata e sottovalutata riconducendo questo attaccamento ai legami familiari ad un retaggio arcaico, legato alla subcultura di appartenenza
.

In una definizione della famiglia data dalla sociologa Giovanna Rossi, invece, è evidenziato il suo carattere di “imprescindibilità, la sua natura primordiale, perché con essa nasce la storia umana, perché è la matrice di un processo di civilizzazione (che significa rendere familiare il non-familiare) e di umanizzazione. Queste affermazioni che possono sembrare ridondanti servono a sottolineare che nonostante si affaccino sulla scena sociale forme sempre nuove di famiglia e anche le forme tradizionali subiscono profonde trasmutazioni interne, la famiglia trova sempre il modo per far fronte alle nuove sfide sociali, rinnovandosi, ma continuando ad essere una realtà primordiale, contraddistinta dalla presenza di due relazioni fondamentali, tra i sessi e le generazioni, fondanti la società stessa”
.

Per altri autori invece il legame familiare è stato strumentalizzato dai mafiosi: “essi si presentano come suoi strenui difensori, solo perché ciò e funzionale alle loro strategie, tanto che non hanno alcuna esitazione a sacrificare i legami di sangue per rafforzare quelli della “famiglia” in quanto organizzazione”
.

Da una lettura però sui dati relativi ai pentiti in Calabria si rileva che la cellula famiglia ha permesso alla ‘ndrangheta di resistere alle incursioni delle istituzioni che ne volevano minare le fondamenta
. 

Al contrario delle altre organizzazioni mafiose, la famiglia ha fatto da cuscinetto contro i duri colpi dello Stato, impedendo dall’interno, attraverso i fitti legami di sangue, che il fenomeno ‘ndrangheta potesse implodere. 

Lo ‘ndranghetista che diventa collaboratore di giustizia è colui che accusa il padre, il fratello, il figlio, infrangendo così un tabù che in Calabria è avvertito maggiormente rispetto a quello costituito dall’obbligo di fedeltà mafiosa.

Un’altra distinzione che va sottolineata è che la ‘ndrangheta non punisce i suoi pentiti, ma cerca di riconquistarli attraverso oculate opere di convincimento. 

“il numero ridotto dei collaboratori di giustizia si spiega, infatti, anche con la particolare politica di riconquista dei collaboratori adottata dalla ‘ndrangheta, la quale, diversamente da Cosa Nostra, sta adottando una strategia molto più sottile perché: «In Calabria non si uccidono i parenti dei pentiti e non si uccidono neanche i pentiti. La ‘ndrangheta ha la capacità sistematica di ricontattare i pentiti, tutti quanti, uno per uno nel tentativo di riconquistarli» ”
.
Anche Rocco Lombardo, procuratore della Repubblica di Locri è convinto che “la ‘ndrangheta dispone di mezzi economici per pagare i pentiti di gran lunga superiori a quelli dello Stato e può in questo modo agire per far ritrattare quanto dichiarato o per impedire le confessioni”
.
Un’altra caratteristica della ‘ndrangheta si rinviene nel forte attaccamento al territorio, alla terra d’origine. Anche per la ‘ndrangheta il potere sul territorio è l’attività primaria, volta soprattutto al raggiungimento di posizioni di potere.  Nel contesto d’origine la ‘ndrangheta esercita il potere, modulando violenza e protezione, creando così una fitta rete sociale che permette al mafioso anche di offrire potere (un esempio potrebbe essere fornito dall’offerta di voti nelle campagne elettorali) in cambio dell’acquisizione di altre forme di potere e di controllo. È una specie di filo che si raccoglie su se stesso in una matassa sempre più intricata e difficile da sciogliere. In questo senso va ricondotto un altro fenomeno rilevante ed in un certo qual senso inquietante (inquietante come ogni alleanza segreta di cui non si conosce la portata ma per la quale è possibile fare solo delle congetture) ossia la commistione tra ‘ndrangheta e massoneria deviata.
“molti degli uomini d’onore, cioè quelli che riescono a diventare dei capi, appartengono alla massoneria. Questo non deve sfuggire alla Commissione perché è nella massoneria che si possono avere i contatti totali con gli imprenditori, con le istituzioni, con gli uomini che amministrano il potere”
.
Un’altra testimonianza in tal senso viene fornita dai magistrati della Direzione Distrettuale Antimafia di Reggio Calabria i quali riferiscono: “Si tratta dell’ingresso dei vertici della ‘ndrangheta nella massoneria, che non può avvenire se non dopo un mutamento radicale nella cultura e nella politica della ‘ndrangheta, mutamento che passa da un atteggiamento di contrapposizione, o almeno di totale distacco ,rispetto alla società civile, ad un atteggiamento di integrazione, alla ricerca di una nuova legittimazione, funzionale ai disegni egemonici non limitati all’interno delle organizzazioni criminali ma estesi alla politica, all’economia, alle istituzioni”
. A partire dagli anni ’70 la ‘ndrangheta inizia ad entrare in un ambiente elitario e non solamente al fine di stringere nuovi rapporti economici ma soprattutto con l’intento di potersi garantire quell’invisibilità che per molti anni le permise di rimanere praticamente impunita. 

Per operare questa metamorfosi i vertici della ‘ndrangheta si spogliarono delle misere vesti di mafia arretrata ed arcaica per trasformarsi in una nuova struttura elitaria ad hoc che, allontanandosi dall’insieme dei valori culturali che l’aveva caratterizzata fino ad allora, si dà nuove regole. Le regole tradizionali continuano a rimane in vigore per i gradi meno elevati e per gli ingenui. 

Questo cambio di atteggiamento dei vertici della ‘ndrangheta va inteso anche come un’esigenza conseguente all’estensione delle proprie attività in aree non tradizionali.

Allargano le proprie attività in traffici mondiali di sostanze stupefacenti, oppure investendo nella sanità, nei rifiuti, nel commercio di prodotti alimentari doveva necessariamente vestire nuovi panni, da quelli dell’imprenditore a quelli del soggetto politico. Così la ‘ndrangheta da una forte specificità territoriale ha iniziato ad intessere collegamenti e scambi con soggetti esterni da quelli originali. 
Ha saputo cogliere i tempi, conservando la sua capacità di esercitare la violenza e l’intimidazione e questo ha costituito “la ragione sociale della stessa mafia e il senso di una competitività malata capace di affermarsi nei mercati più evoluti”

Però nonostante questo ampliamento del proprio margine d’azione, delle proprie attività, il legame con il territorio d’origine rimane sempre molto forte. Creando in questo senso un equilibro, una felice combinazione tra forti legami interni e fluidità esterna, “è riuscita non solo ad adattarsi all’ambiente ed alle variazioni che intervengono in esso, ma ha anche avuto la capacità di plasmare e modificare l’ambiente stesso”
.

Infine, un’ultima peculiarità della ‘ndrangheta è quella di essere composta da tante tessere (cosche o ‘ndrine) differenti. Ogni ‘ndrina è indipendente dalle altre e nell’area di origine mantiene la propria assoluta autonomia locale.
Le strategie scelte da ogni ‘ndrina guarda primariamente alle esigenze delle famiglie che compongono i rispettivi territori. Naturalmente possono sorgere delle alleanze per il raggiungimento di scopi comuni, possono trovare accordi se reputati reciprocamente conveniente, ma rimangono sempre delle entità distinte che hanno in comune solo il riconoscimento tacito della rispettiva appartenenza al “modello ‘ndranghetista”. 

Non esiste per la ‘ndragheta una struttura di vertice come la Cupola di Cosa Nostra che aveva la facoltà di decidere e dare ordini su tutte le altre ad essa subordinate ma esiste una “Federazione” che si riunisce nei casi in cui vi sono delle esigenze che accomunano tutti. A essa partecipano i rappresentanti delle famiglie di tutte le provincie quando, per esempio, si prospetta la realizzazione di grandi affari che potrebbe coinvolgere più territori. 
Infine, concedendoci un’analogia, potrebbe essere paragonata al “Collegio Sindacale”, organo di controllo delle Società per azioni che vigilano sul corretto andamento dell’amministrazione ossia sull’adeguatezza dell’assetto amministrativo, organizzativo, contabile.  
1.5 Cos’è la mafia
Adesso passiamo ad una domanda che negli studi sociologici è ricorrente: cos’è la mafia?

L’approccio al fenomeno mafia è solitamente di natura etica, ossia tendenzialmente rivolto a trovare una possibile soluzione al problema. Difficilmente lo studioso riesce a rimanere distaccato dal problema in quanto, in ragione della gravità del fenomeno, la tentazione di trovare possibili soluzioni è molto forte.
In ogni caso, nel tentativo di trovare una risposta su che cos’è la mafia, alcuni sociologi si sono approcciati al fenomeno tentando di studiarne le origini, cioè rintracciare le cause sociali, economiche e culturali che ne hanno comportato la nascita
.

Altre ricerche sono state rivolte a ricostruire i meccanismi per mezzo dei quali il fenomeno si è diffuso e riprodotto nel territorio d’origine, attraverso le relazioni che l’organizzazione mafiosa è riuscita ad instaurare, nonché le nuove modalità di riproduzione e di innovazione del proprio dominio con le quali la mafia è riuscita ad ampliare il proprio raggio d’azione
.
Per altri studiosi è stato importante invece valutare quanto il fenomeno stesso potesse incidere sul tessuto sociale che lo circondava
.

Tutti questi approcci hanno comunque la grande pecca, a causa della natura stessa dell’oggetto di studio, di non poter analizzare il fenomeno dall’interno. È infatti difficile, se non impossibile, per un sociologo avere libero accesso al mondo della mafia e poterlo così studiare da dentro.
Inoltre è ovvio che trattandosi di un’associazione segreta, in quanto tale, non voglia lasciarsi alle spalle tracce scritte che possano essere ricondotte alla propria attività. La mancanza di documentazione, di tracce scritte, comporta che lo studioso per analizzare il fenomeno, necessariamente si debba rifare ad altre tipologie di fonti, come sentenze giudiziarie, ricostruzioni storiche, notizie giornalistiche, rischiando così di “studiare non la mafia stessa, ma la risposta ufficiale ad essa”
.
 A tal riguardo alcuni studiosi suggeriscono di iniziare qualsiasi analisi con una focalizzazione precisa del tema. Purtroppo però lo stesso termine “mafia” è usato prolissamente per indicare i più disparati fenomeni, alcune volte anche in contraddizione tra di loro: un comportamento o una mentalità; un modo d’essere o uno stato d’animo; un fenomeno locale o un soggetto transazionale; effetto o causa di arretratezza culturale; un sentirsi superiori e migliore oppure sinonimo di inferiorità razionale.

Ecco di seguito alcune definizioni data sul tema mafia da alcuni sociologi e che ripropongo a riprova della difficoltà che si incontra in un supremo tentativo di circoscrivere il concetto.
Umberto Santino, responsabile del centro Impastato di documentazione e studio sulla mafia offre la seguente definizione:

“Per mafia intendiamo un fenomeno complesso, polimorfico, consistente nell’uso di pratiche di violenza e di illegalità in genere da parte di strati sociali dominanti o tendenti a diventare tali (borghesia mafiosa) allo scopo di accumulare ricchezza  e acquisire posizioni di potere, avvalendosi di un codice culturale non immodificabile e di un relativo consenso sociale, variabile a secondo della composizione della società e dell’andamento del conflitto di classe o comunque del rapporto tra le varie componenti”
. Questa analisi di Santino è però incentrata sulle posizioni di vertice della mafia, che secondo lui allo scopo di arricchirsi e perseguire sempre maggior potere alla ricerca di consenso sociale, fanno ricorso all’illegalità ed alla violenza. Per raggiungere i loro fini modificano ed adeguano a proprio vantaggio il proprio codice culturale.
Franco Ferrarotti pubblica nel 1978 una ricerca commissionatagli dalla prima Commissione parlamentare antimafia. Le conclusioni di questa ricerca erano che  la mafia va intesa come un “fenomeno globale”
 e non può essere compresa “se non prendendo in considerazione i nessi radicali che la legano non soltanto ai gruppi sociali che vivono nelle zone di influenza mafiosa, ma alla stessa società nazionale”
. Attraverso la somministrazione di alcuni questionari in città e comuni della Sicilia, il lavoro dell’autore è volto ad incentrare l’analisi sui costumi locali e la mentalità degli intervistati, facendo risaltare una particolare cultura, un particolare modo di essere e di percepire le cose.
Pino Arlacchi, invece, analizza la mafia considerandola come un’impresa la cui attività è rivolta al perseguimento di vantaggi economico-finanziari. Secondo questa teorizzazione la mafia non è più considerata “componente improduttiva dell’economia”
 ma al contrario, in quanto impresa, è in grado di insinuarsi nei condotti produttivi, “radicandosi nelle strutture portanti dell’universo socio-economico di aree sempre più vaste del Mezzogiorno”
. Da questo, per l’autore, potrebbe scaturire un forte pericolosità non solo all’interno del sistema produttivo, ma in tutti i campi della società.
Anche per Diego Gambetta la mafia è equiparabile ad un’impresa, ma che ha come suo scopo fondamentale la protezione privata ed in tal senso definisce i mafiosi come coloro che “non si occupano d’altro che di protezione”
. Pertanto secondo l’autore è sulla protezione che si può incentrare la spiegazione stessa della nascita del fenomeno mafia.
Per Raimondo Catanzaro, invece, la mafia  è un fenomeno di “ibridazione sociale” nel senso che è da considerarsi come un reciproco scambio di poteri tra centro e periferia. Il fenomeno mafioso si è posto al centro di classi sociali e di interessi politici garantendosi così una consistente fetta di potere locale intessendo, però,  anche rapporti con strutture politiche nazionali che ne hanno garantito la longevità
. 
Nel tentativo estremo di chiudere il cerchio, riporto di seguito la definizione offerta da Giovanni Falcone. La mia scelta su quest’ultima è forse stata dettata dal suo apparire la definizione “omnicomprensiva per eccellenza”: “La mafia è un’organizzazione criminosa, unica ed unitaria, ben individuata ormai nelle sue complesse articolazioni, che ha sempre mantenuto le sue finalità delittuose. Con ciò, evidentemente, non si intende negare che negli anni Cosa Nostra abbia subito mutazioni a livello strutturale e operativo e che altre ne subirà, ma si vuole sottolineare che tutto è avvenuto nell’avvio di una continuità storica e nel rispetto delle regole tradizionali (…) È proprio la particolare capacità della mafia di modellare con prontezza ed elasticità i valori arcaici alle mutevoli esigenze dei tempi costituisce una delle ragioni più profonde della forza di tale consorteria, che la rende tanto diversa (…) La sua capacità di mimetizzazione nella società, la tremenda forza di intimidazione, l’elevato numero e la struttura criminale dei suoi adepti, ci si può far rendere però conto dello straordinario spessore di questa organizzazione sempre nuova e sempre uguale a se stessa”
. 
Capitolo II

L’ATTIVITÀ DELLA MAFIA
2.1. L’estorsione per il controllo sociale

L’estorsione viene considerata da molti studiosi come l’attività originaria della mafia, quella su cui si basa la sua stessa esistenza.

Con termini ormai entrati nell’uso comune, come “pizzo” per indicare la singola tassazione o “racket dell’estorsione” per conglomerare l’intera attività mafiosa, l’attività estorsiva, soprattutto in determinate regioni meridionali, è divenuta una piaga sociale per la quale difficilmente si potrà individuare una valida soluzione.

Questo è dovuto soprattutto alla modalità con la quale l’estorsione viene “somministrata” ai soggetti designati. Infatti il pizzo viene offerto
 a piccole dosi protratte nel tempo. Il mafioso così perpetuando la sua azione porta il tassato a sopportare pressioni costanti e sminuenti che gli fanno sentire tutto il peso della propria scelta, la propria incapacità di reagire.

La mafia, comunque, circuisce la vittima adottanda la strategia della “lusinga”
 in modo da par apparire come “un dono grazioso”
 o “l’equivalente di un servizio”
 il tributo che invece ha pagato sotto l’intimidazione e la violenza.

La mafia pretenderebbe anche di essere considerata la protettrice dei deboli, dispensatrice di protezione contro la criminalità locale, anche se poi in fondo questa protezione la garantisce da se stessa. “I mafiosi si offrono sempre come protettori contro la criminalità”
, in fondo però è la stessa mafia che crea insicurezza ed assumendo poi le vesti di “mafia d’ordine”
 usufruisce della insicurezza che essa stessa ha generato. “Si può dire che la sua unica funzione sia quella che essa stessa determina, visto anche che la criminalità comune costituisce la base del reclutamento delle cosche”
.

Alcuni sociologi affermano di intravvedere nelle connotazioni salienti della mafia alcune caratteristiche che sono tipiche delle industrie. In questo senso infatti definiscono la mafia come industria della protezione. Questa industria poi, con il trascorrere degli anni, si sarebbe specializzata nel settore delle estorsioni, relegando a ruoli collaterali e subordinati le altre sue attività, pur se queste ultime posso risultare maggiormente idonee a produrre fonti di reddito.

Gambetta, proponendo la propria teorizzazione di mafia intesa come impresa, in una visione ritenuta da molti “rigida e riduttiva”
, ha affermato che “il mafioso vende un bene specifico, la protezione, in un contesto, quello Siciliano o meridionale, in cui difetta la fiducia”
.

Il mafioso pertanto offrirebbe la propria protezione in virtù del bisogno dei cittadini che, in una società caratterizzata da sfiducia, ha generato la domanda di protezione.

Potrebbe anche essere però che la mafia nell’estorsione abbia individuato un business interessante, dai felici riscontri economici
 e che pertanto concentra su di esso la propria azione al fine di produrre, promuovere, offrire il proprio servizio (la protezione)
.

Allontanandoci adesso dalla teorizzazione che vede la mafia in termini di impresa della protezione, passiamo ad analizzare un’altra ragione che potrebbe aver spinto la mafia a specializzarsi in questo settore, ossia la potenzialità del pizzo di dimostrarsi la strada maestra da percorrere al fine di ottenere il controllo del territorio. Infatti, anche se ad uno sguardo superficiale potrebbe sembrare un’attività destinata a produrre risorse di piccola entità, per la mafia è invece il mezzo attraverso il quale può affermare e consolidare il suo controllo del territorio. 

Come ha affermato Giovanni Falcone: “il pizzo garantisce la quotidianità dell’organizzazione, accresce il suo dominio,conferisce un sempre maggiore prestigio ai clan, misura il tasso di omertà di una zona, di un quartiere e di una comunità”
. Estorsione pertanto significa affermare, radicare ed estendere il governo sul territorio. L’imposizione dell’estorsione “costituisce una delle forme più collaudate dell’esercizio della signoria territoriale, cioè della soggettività politica della mafia”
. L’organizzazione mafiosa per mezzo dell’estorsione è in grado di conoscere tutto quello che succede nel territorio di riferimento, ma soprattutto sa cosa è possibile fare in esso.

La mafia con l’estorsione diventa Stato
, ma la legittimazione arriva dagli stessi “tassati” che pagando il pizzo innescano un rapporto con l’organizzazione mafiosa che, una volta avviato, non è più possibile controllare.

Alcuni anni addietro si riteneva che la mafia operasse una selezione per scegliere i propri utenti finali, scegliendo le imprese alle quali rivolgere la propria offerta di protezione
. Oggi invece si è potuto riscontrare che la nuova tendenza è quella di ridurre il peso imposto a ciascuno, “all’insegna del motto pagare poco, pagare tutti”
, senza però “travalicare gli originari confini territoriali”
. Infatti il pizzo “continua ad essere riscosso nelle regioni centro – meridionali e gli sporadici casi di estorsione al nord riguardano prevalentemente imprenditori corregionali”
 che esercitano attività commerciali, imprenditoriali, particolarmente lucrative o dall’interessante aspetto strategico
. Una peculiarità dell’estorsione infatti è che in ogni caso essa viene sempre indirizza a chi conosce, direttamente o indirettamente, la nomea dell’estorsore. Questo perché per essere effettivamente riscosso “il pizzo ha bisogno di essere supportato da minacce credibili”
 nel senso che chi le riceve deve sapere che la persona che gli sta di fronte è effettivamente una “persona da temere”
.

Per mezzo della pressione operata dal pizzo, “oggi la mafia è riuscita ad imporsi prepotentemente sul tessuto commerciale”
, inserendo in esso anche proprie imprese finanziare con i capitali di provenienza illecita ottenendo così anche il risultato di poter riciclare ingenti somme di “denaro sporco”.

“Dopo oltre un secolo di gestione dell’estorsione, pur mantenendo la sua struttura di base, cioè la violenza come fine e mezzo della propria azione, la mafia ha cambiato il proprio modus operandi per meglio adattarsi alle trasformazioni socio-economiche però senza mai abbandonare l’attività dell’estorsione”
. Infatti, nonostante la costante azione di contrasto delle forze dell’ordine, “l’estorsione resta per la mafia un reato rifugio di quasi totale tranquillità sia intermini di contraccolpi giudiziari, sia per la consistenza dei ricavi, sia per la certezza periodica del risultato (…) se tutti i campi di attività criminale si inaridissero, a eccezioni di quello dell’estorsione, alla mafia resterebbe uno spazio di sicura e prospera sopravvivenza, da cui muovere sia per consolidare ed espandere l’attività del pizzo, sia per l’oculata annessione di nuovi campi operativi”
.

In conclusione, alla luce della situazione prospettata finora, contro l’estorsione non resta che condividere quanto affermato dal procuratore nazione antimafia Piero Grasso: “Contro le mafie serve più coraggio”
. Continuando ha indicato la strada principale da percorrere, ossia “la denuncia corale e di massa”
.

2.2 L’usura

Partendo da una prospettiva differente passiamo ad analizzare l’usura sottolineando sin dall’inizio che, pur se menzionata spesso unitamente all’estorsione, da quest’ultima si differenzia notevolmente. Innanzitutto, al contrario dell’estorsione, l’usura è praticata anche da soggetti che non appartengono necessariamente al mondo della mafia. Fino agli inizi degli anni ’80, infatti “non vi sono testimonianze relative ad atti giudiziari che indichino attività usuraia da parte della mafia”
. Anzi sembrerebbe che l’usura fosse un’attività considerata dall’organizzazione mafiosa come spregevole
. Forse questo è da ritenersi riconducibile ad un retaggio culturale secondo il quale la mafia effettuava scelte di valore nel predefinire il proprio ambito operativo
. In questo senso si ritenevano disonorevoli quelle attività che comportavano discredito e per la mafia dell’epoca era molto importante l’onore, inteso come apprezzamento sociale
. Anche l’entrata nel mercato degli stupefacenti fu inizialmente oggetto di biasimo da parte di molti affiliati che, in questa nuova attività vedevano un forte discostarsi dai modelli soliti di comportamento e da quell’insieme di valori e credenze che erano condivisi nell’organizzazione mafiosa
.

Però bisogna chiarire che nonostante le letture fantastiche di una “pseudo onorata società” in realtà vi è una totale mancanza nell’azione mafiosa di riferimenti etici. 

L’azione del mafioso è infatti rivolta esclusivamente al raggiungimento di fini prefissati dall’organizzazioni mafiosa. Il mafioso come persona si fonde con l’organizzazione stessa perdendo la propria identità, il proprio io, alla ricerca esclusiva dell’utile dell’organizzazione
. “Il mafioso non è qualcuno, ma appartiene a qualcosa. Si tratta di una non persona ma è un replicante del mondo che lo ha concepito. È un tipo di pensiero che ha dentro l’individuo, ma che non consente la soggettività. Non è il soggetto che pensa e decide che è responsabile di quello che fa. È la realtà sovra personale (trans personale) in cui è inserito e che ha dentro (…) Il mafioso diventa pezzettino della macchina dell’organizzazione e questo contribuisce molto all’efficienza organizzativa”
.

L’organizzazione non vuole altro che allargare i propri spazi di dominio e per raggiungere il proprio fine è disposta a qualsiasi cosa; a qualsiasi prezzo. Per il “carattere primario di tale obiettivo”
 la mafia può anche decidere di cambiare le proprie strategie, adattandosi ai vari contesti e periodi storici che si trova ad attraversare
.

Pertanto, superate le remore iniziali, la mafia ha individuato nell’usura una grossa potenzialità economica che non poteva certo farsi sfuggire. Il sistema economico moderno, che penalizza i soggetti deboli, ha creato i giusti presupposti per l’operatività della mafia. Oggi è difficile ricorrere al credito legale, anche per la sfiducia delle banche che, richiedendo per la concessione di prestiti solide e consistenti garanzie, ha prodotto un alto tasso d’insolvenza. I debitori si vedono così obbligati a cercare prestiti al di fuori del mercato legale. Ed è qui che intervengono i “prestasoldi”
, divenuti soggetti collaterali, molto ricercati ma che continuano a restare ai margini del mercato finanziario lecito. Il loro numero è aumentato in modo esponenziale sia per l’effetto della domanda, sia perché in questo momento storico di crisi economica gli affari per l’usuraio prosperano.

Oggi all’usuraio non si rivolge solo il padre di famiglia che non riesce ad arrivare a fine mese con i soldi dello stipendio, ma è aumentata notevolmente la tipologia di richiedenti
. Quello che infatti emerge da alcuni dati statistici è che chi fa ricorso all’usura lo fa per i più svariati motivi: per gravi motivi di salute, crisi aziendale, morte o invalidità di un familiare, per eventi imprevedibili come una calamità naturale, ma soprattutto per l’eccessivo ricorso al credito al consumo, con un uso smodato, per esempio, delle carte di credito.

Un aspetto che bisogna evidenziare ora è per l’usura l’accesso non è limitato come nell’estorsione, per la quale, all’infuori di coloro che svolgono funzioni esecutive, il controllo dell’organizzazione è totale e non lascia spazi aperti per l’esterno. Invece, per l’usura trovano accesso “una larga varietà di figure che esercitano individualmente o associandosi”
. Queste associazioni poi costruiscono dei reticoli coinvolgendo altri soggetti particolari, “gli indispensabili”
 destinati a procacciare o individuare clienti. In questo senso svolgono un importante ruolo gli impiegati di banche, gli operatori finanziari, i commercialisti, i professioni che possono facilmente fornire informazioni su persone a rischio di insolvenza e che potrebbero diventare potenziali clienti per l’usuraio
.

“La mafia entrando nel mercato dell’usura, ha la possibilità di utilizzare il prestito usurario per riciclare il denaro ed estendere il proprio controllo sul tessuto economico. Sebbene di recente è limitato ad alcune aree del Paese, si tratta di un fenomeno particolarmente significativo perché le sue conseguenze mettono ancora più in pericolo la possibilità di sviluppo e di benessere di una vasta comunità”
.
2.3 La risposta al ricatto mafioso tra vincolo ed opportunità

Come reagisce l’imprenditore alla pressione mafiosa? Sicuramente il rapporto che si instaura tra l’imprenditore e l’organizzazione mafiosa può essere di diverso genere e diversa intensità a seconda di come le parti interagiscono reciprocamente. Innanzitutto, come afferma Sciarrone, è necessario, anche se molto arduo, provare a tracciare una linea di demarcazione tra due tipologie di imprenditori, definite “imprenditore subordinato”
 ed “imprenditore colluso”
. Questo tentativo deve essere operato al fine di poter stabilire chi collabora e chi invece in modo passivo subisce le pressioni da parte delle organizzazioni mafiose
.

Pertanto si distingue l’imprenditore subordinato come colui che si assoggetta al ricatto mafioso e sul quale grava maggiormente la presenza mafiosa in quanto “è costretto a riconoscere e sopportare passivamente quanto gli viene imposto dal volere mafioso”
.

L’imprenditore colluso è colui che “è disposto a trovare con i mafiosi un accordo attivo, dal quale derivano obblighi reciproci di collaborazione, scambio e lealtà”
. In questo caso l’imprenditore avrà maggiori possibilità di partecipazione attiva quanto maggiore sarà la propria lealtà dimostrata al mafioso
. Questa scelta è dettata dalla valutazione per la quale “visto che non si può essere contro la mafia tanto vale stare con la mafia”
. Secondo questa tesi, infatti, gli operatori economici includono nei loro calcoli di convenienza il costo della protezione. L’operatore economico, che è per sua natura incline ad analizzare i problemi in termini di costi e di ricavi, pagherà il pizzo perché lo reputerà più conveniente
.

Però in questa analisi bisognerebbe includere anche l’imprenditore che non vuole cedere, colui che si rifiuta di sottostare al giogo della mafia. In questo caso l’imprenditore opererebbe una scelta irrazionale rispetto all’interesse economico ma forse “razionale rispetto al valore”
. Però questa scelta operata dall’imprenditore che si presuppone effettuata rispetto al valore, non considera che l’operatore economico, in quanto tale, deve effettuare necessariamente scelte di natura utilitaristica per resistere in un mercato concorrenziale. Anche le associazioni antiracket si pongono l’obiettivo di far capire agli operatori economici che “non pagare conviene per far sopravvivere l’azienda”
 e certamente non voglio operare una campagna moralizzatrice contro il racket. “Se non pago rispetto a chi paga ho una serie di vantaggi economici. Non pagare, fatti i calcoli, conviene”
.

Il passaggio da vittima a complice, dalla subordinazione passiva alla collaborazione iperattiva è molto sottile
 anche se è necessario operare almeno un tentativo nel tratteggiare una linea di demarcazione tra le due tipologia. Questo è necessario, come sottolinea Sciarrone, al fine di poter individuare gli imprenditori che collaborano e quelli che invece passivamente solo succubi della pressione mafiosa
. Quello che risulta alla fine dell’analisi è che se dovessimo porre gli imprenditori e i mafiosi su una tavolozza di chiaroscuri ci ritroveremmo con diverse sfumature di colori la cui intensità aumenterebbe o diminuirebbe in base alle varie mescolanze, le varie combinazioni.
Come affermava Falcone, in una situazione del genere risulta davvero molto difficile per “l’imprenditore pulito”
 potersi imporre sul mercato. Falcone infatti affermava “nel corso della mia carriera ho visto parecchi morti di fame trasformarsi in ricchi imprenditori ma nessuno che abbia rinunciato all’affiliazione o all’uso dei metodi mafiosi”
. 

Da questa affermazione verrebbe allora da chiedersi se è possibile diventare un grande imprenditore senza collusioni o rapporti con la mafia. Questi comunque erano anche i dubbi che nutriva lo stesso Falcone, “in Sicilia, per quanto uno sia intelligente e lavoratore, non è detto che faccia carriere, non è detto neppure che ce la faccia a sopravvivere. La Sicilia ha fatto del clientelismo una regola di vita. Difficili, in questo quadro, far emergere pure e semplici le capacità professionali. Quel che conta è l’amico o la conoscenza per ottenere una spintarella. E la mafia che esprime sempre l’esasperazione dei valori siciliani, finisce per far apparire con un favore quello che è un diritto di ogni cittadino”
.

Un dato importante che dobbiamo rilevare però in questa analisi è che molti giovani in un contesto ad alta densità di criminalità organizzata desistono dall’intraprendere nuove attività. Infatti, richiamando un esempio proposto da Sciarrone
, atti posti in essere dalla criminalità organizzata nel comune di Seminara, in provincia di Reggio Calabria, avrebbero fatto desistere investitori veronesi dall’impiantare nella zona una fabbrica di imballaggi di cartoni.

2.4 La ‘ndrangheta, dalle estorsioni ed i sequestri di persona al traffico internazionale di sostanze stupefacenti

La ‘ndrangheta negli ultimi anni è stata costretta a cambiare “i connotati” per adeguarsi ai nuovi standard e per resistere alle sempre più frequenti ed incisive pressioni delle autorità. Nata prevalentemente come modello di protezione privata, alla stregua delle altre organizzazioni mafiose, per anni si è specializzata nel settore dei sequestri di persona, soprattutto nella provincia di Reggio Calabria, che per la propria struttura geografica consentiva un facile occultamento dei sequestrati. Oggi si registra un calo notevole nei sequestri di persona, in quanto a fronte di ricavi modesti, le cosche mafiose erano costrette a fare i conti con massicci dispiegamenti delle forze dell’ordine.

Una conseguenze, però di questa attività protrattasi per molti anni, è stato il radicamento di forti legami, soprattutto familiari. Infatti il sequestro di persona comportava una particolare cooperazione e coinvolgimento da parte di tutti i soggetti stretti intorno all’operazione. La ‘ndrangheta del reggino, proprio perché il destino di uno poteva travolgere anche il destino di tutti gli altri, preferiva la collaborazione di familiari, garantendosi così un elevato grado di fiducia.

A partire dagli anni ’70, in un vorticoso giro di mazzette, di corruzioni e di pressioni esercitate a vario titolo, la ‘ndrangheta a partire dagli anni sessanta dimostra la sua spiccata capacità imprenditoriale. È una fluida organizzazione, capace di specializzarsi in molti settori e rimanere allo stesso tempo ancorata ad arcaiche tradizioni
.

Come si sottolinea in una recente relazione della Direzione Nazionale Antimafia, la chiave di volta organizzativa rimane “la struttura di base del locale (vero e proprio presidio territoriale, idonea ad assicurare il controllo del territorio, da intendersi nella sua accezione più ampia, comprensiva di economia, società civile, organi amministrativi territoriali; mentre la cosca assume caratteri operativi dinamici, flessibili in relazioni alle esigenze poste da attività criminali che si articolano su territori più ampi di quelli di riferimento originario), ma proprio in relazione al narcotraffico e ad altri traffici internazionali in genere, la ‘ndrangheta ha assunto un assetto organizzativo da rete criminale”
. 

Eppure il segreto sta proprio in questo, un po’ come i legami familiari nei quali i genitori al loro interno, custodendo gelosamente le tradizioni, tengono unito il nucleo della famiglia intorno ad un “unico focolare” lasciando ai giovani giusto la possibilità di allontanarsi quel poco per poi subito ritornare. 

Bisogna evidenziare come la ‘ndrangheta sia riuscita ad effettuare questa combinazione tra rigido e fluido, tra l’utilizzazione di antichi schemi ed un’organizzazione reticolare complessa, “modulare, o per usare l’espressione di un grande studioso della modernità e della post modernità, Zygmunt Bauman – liquida”
. Anche la Procura Nazionale Antimafia descrivono come caratteristica vincente della ‘ndrangheta la sua frammentazione e contestuale fluidità “ne spiegano la straordinari capacità di infiltrazione ed espansione affaristica, tanto che pure le autorità statunitensi la ritengono la più affidabile e costante partner dei narcotrafficanti colombiani”
.

Ancora per molti, comunque resta inspiegabile coma la ‘ndrangheta conosciuta come un’organizzazione articolata in modo non verticistico ma composta da micro cellule indipendenti tra di loro, le ‘ndrine, sia riuscita a diventare l’organizzazione mafiosa pericolosa come la si consce oggi, non solo a livello locale, ma anche a livello internazionale. Eppure per molti anni la ‘ndrangheta è stata ritenuta una mafia di serie B, una mafia di secondo ordine. A nulla valsero infatti le pressioni esercitare negli anni settanta al fine di far estendere la competenza della Commissione parlamentare antimafia anche in Calabria. Soltanto con la X Legislatura, la prima Commissione Antimafia, presieduta da Gerardo Chiaromonte, travalicò i confini della Sicilia, estendendo la propria competenza anche in Calabria. Va però precisato che la ‘ndrangheta ha sempre cercato di passare inosservata, di non attirare su di sé l’attenzione dell’opinione pubblica, “facendo della segretezza un proprio caposaldo”
.

Il sociologo Ercole Giap Parini afferma che “la mafia si presenta con caratteristiche di segretezza ancorate ad una realtà mitologica e ad una ritualità che regola l’ingresso degli adepti e la loro successiva condotta. I miti e i riti servono per stabilire una netta separazione con il resto della società ed è sui miti che si fonda la segretezza dell’organizzazione”
. 

Però negli ultimi anni si sono registrati dei fatti che hanno messo in crisi il modello di società segreta per lungo tempo perpetrato, “azioni clamorose che non trovano riscontro nella lunga storia precedente: la strage di Duisburg e l’omicidio di Francesco Fortugno, Vice presidente del Consiglio regionale della Calabria, colpito dai sicari mentre usciva dal seggio dove aveva votato per le primarie dell’Unione. La prima volta che la ‘ndrangheta mira così in alto nella gerarchia politico – amministrativa. In entrambi i casi, forse, l’accettazione di questo rischio potrebbe essere stato un calcolo sbagliato”
.

La ‘ndrangheta continua però a rimanere forte e ad arricchirsi sempre più
. Questo localmente è dovuto alla “capacità delle ‘ndrine di corrompere la pubblica amministrazione per trarre vantaggio da ogni forma di asservimento delle risorse pubbliche ai loro interessi”
.

Come afferma Sciarrone, infatti, gli aiuti che lo Stato ha accordato al meridione al fine di riscattarlo ed eliminare l’atavica disuguaglianza con il resto del Paese, sono stati manipolati e boicottati verso la mafia stessa
. Ciò ha comportato solamente di aumentare il divario già esistente tra Meridione e resto d’Italia, costringendo, in una spirale che spinge sempre più in basso, la popolazione a continuare a richiedere la protezione privata della mafia. Attraverso la propria ricchezza la mafia riesce a condizionare il potere politico, però al contrario di quanto si possa credere, la pressione esercitata dalla mafia sul potere politico è maggiormente invasiva quanto minore è la sua visibilità. Infatti, è qui che “la minacci criminale assume sino in fondo la sua valenza eversiva, perché al riparo da allarmi sociali, il sistema di potere mafioso tenta d’infiltrarsi e consolidare silenziosamente il suo dominio territoriale e sociale”
. È questa la situazione che attualmente si sta prospettando nella Piana di Gioia Tauro, dove si registra un forte decremento dell’attività intimidatoria/estorsiva.

“A Reggio regna una calma ai confini con la disperazione. In città non si spara un colpo dall'omicidio del magistrato Antonio Scopelliti nel ‘91, atto finale di una guerra di mafia con seicento morti, agguati in pieno centro con bazooka e kalashnikov. Nel 2006 non c´è stata una denuncia di «pizzo» e il telefono anti-usura tace da sempre. La pace mafiosa avvolge, rassicura, coccola il consenso. «La ‘ndrangheta è la mafia perfetta (…) Mantiene l´ordine, non fa morti e ha eliminato il concetto stesso di vittima»”
.

Eppure il magistrato Nicola Gratteri e lo scrittore Antonio Nicaso scrivono, “nel rapporto tra affiliati ai clan e popolazione, la densità criminale in Calabria è pari al 27 per cento, contro il 12 della Campania, il 10 della Sicilia, il 2 della Puglia. A Reggio Calabria siamo al 50 per cento, significa che una persona su due è coinvolta, a vario titolo, in attività criminali”
.

Anche il sociologo Tonino Perna manifesta la sua preoccupazione, “il futuro di Reggio si gioca in pochi anni, tre o quattro al massimo. O lo Stato capisce che questa è la peggior emergenza mafiosa di sempre, oppure l´avranno vinta loro e anche gli ultimi calabresi disposti a lottare si rassegneranno o andranno via, com´è da secoli. Già oggi ogni volta che laureo uno studente con 110 e lode mi piange il cuore, perché so che gli sto consegnando un passaporto”
.

La Procura nazionale antimafia sottolinea che si sta vivendo una fase particolare che però non ha trovato sbocco nella società calabrese, “si ha la sensazione diffusa che la fase di rinnovamento e di riscatto che sembrava inaugurata dopo l'omicidio Fortugno (di cui era emblema il movimento dei ragazzi di Locri) si sia rapidamente conclusa e senza il raggiungimento di alcuno dei frutti sperati”
.

La Direzione nazionale antimafia proponendosi di fare il punto sulle indagini relative all’omicidio Fortugno, afferma: “La gravità non risiede solo nella impunità che ne conseguirebbe per gli ignoti committenti (ed esecutori nel caso del tentato omicidio di Saverio Zavettieri), ma anche nella impossibilità di uscire dalla logica criminale e mafiosa da cui sembra avviluppata e condizionata la Calabria, e ancora nella mancata individuazione dei collegamenti tra poteri politici, occulti e mafiosi, che si intuiscono sullo sfondo degli eventi”
.

La ‘ndrangheta, da mafia rurale, poi mafia dei sequestri di persona, oggi controlla quasi tutta la cocaina d´Europa. Ha raggiunto infiltrazioni in città d’Europa, Canada,  Russia, Australia ed è ritenuto uno dei principali investitori della Borsa di Francoforte.
 Il Sisde, in un rapporto del 16 agosto 2007, conferma la supremazia della 'ndrangheta sulle altre Criminalità Organizzate, “il panorama informativo continua a registrare l'incontrastato protagonismo della 'ndrangheta nel mercato degli stupefacenti, i suoi consolidati rapporti con le organizzazioni sudamericane e turche per l'approvvigionamento, rispettivamente, di cocaina ed eroina, nonché i contatti con sodalizi stranieri, specie albanesi e nordafricani, che gestiscono piazze di spaccio nel Nord Italia”
.

Uno dei boss della piana di Gioia Tauro, appartenente alla cosca Piromalli, dichiarava in un’intercettazione, “Abbiamo il passato, il presente e il futuro”
.

Scoraggiati dal passato, delusi dal presente, forse rimaneva un lumicino di speranza per il futuro. Invece la relazione annuale della Dna 2009 fa il punto sulla questione crisi economica che investe in questo periodo il nostro paese. “La crisi economica? Arricchirà la mafia. Non solo, infatti, la recessione non scalfirà il potere finanziario della criminalità organizzata, ma lo farà aumentare”
.

Quelli che molti considerano una grave crisi, per la mafia si può trasformare in un’opportunità senza precedenti. “Tutto autorizza a ritenere”
 sostiene Grasso nella sua relazione alla Commissione antimafia lo scorso 25 febbraio, “che anche l’attuale crisi finanziaria ed economica, destinata, purtroppo, ad aggravarsi nei prossimi mesi, con conseguenze allo stato non pienamente valutabili, possa rappresentare una ghiotta occasione per l’arricchimento delle mafie e ciò per una serie di motivi”
.

I motivi individuati dal procuratore sono sostanzialmente di tre diversi tipi: aumento della ricchezza a causa dell’aumento del giro d’affari conseguente all’aumento della domanda di droghe di tutti i tipi e conseguentemente dell’offerta; aumento dei reati predatori come rapine, truffe, spaccio di stupefacenti, reati che non sono nel giro d’affari della criminalità organizzata, ma in periodo di crisi la mafia farà da riferimento per le ricettazioni dei beni oggetto di furto e rapina, di truffa e contraffazione; il terzo motivo sarà sicuramente l’intervento massiccio dello Stato nell’economia. 

La mano pubblica avrà il compito di aiutare la ripresa economica, attraverso una politica di interventi di sostegno, di finanziamenti ai settori deboli, di promozione degli investimenti e della ricerca e le imprese mafiose e paramafiose avranno così la possibilità di dirottare tali aiuti a proprio vantaggio, rafforzando una tendenza che è già in atto, come dimostrano le vicende calabresi dei fondi previsti dalla legge 488 del 1992 e di quelli comunitari
. 

Grasso conclude che sarà necessario un intervento mirato ad arginare il potenziale rischio di inserimento delle mafie nel sistema politico-economico, un intervento rivolto ad “affinare gli strumenti di indagine per consentire di cogliere i nessi, le connivenze” che reggono questo sistema di potere
.

Anche Roberto Maroni, Ministro dell’Interno ha affrontato l’argomento dell’economia mafiosa
. Secondo il capo del Viminale, il fatturato complessivo della mafia, della ‘ndrangheta, delle altre organizzazioni criminali italiane e straniere “è superiore a 100 miliardi di euro all’anno, una cifra enorme”
. Per questo il governo sta promuovendo “un’azione fortissima”
.

sotto il profilo dell’attacco ai patrimoni mafiosi. “Nel 2007”, continua Maroni, “vi sono stati sequestri di beni mafiosi per 1,5 miliardi di euro, una somma salita a 4,3 miliardi di euro nel 2008”
.

Quando si parla di ‘ndrangheta la tentazione di riportare dati statistici è molto forte. Ecco di seguito alcune rilevazioni effettuate dall’Eurispes, sulla scorta dei dati forniti dal Ministero dell’Interno
.

Nel 2007 il giro d’affari della ‘ndragheta è stato stimato in quasi 44 miliardi di euro. Il traffico di droga è quello che offre maggiori introiti: circa  27.240 milioni di euro pari a oltre il 62 per cento del totale. Per quanto riguarda le imprese illegali e le pressioni su quelle legali, si è riscontrato un fatturato 5.733 milioni di euro
. L’organizzazione criminale calabra ha infatti orientato parecchie sue attività sul fronte degli appalti truccati o nella partecipazione attiva in imprese di vario genere. Infine si registrano i dati relativi all’estorsione e all’usura (5.017 milioni di euro), il traffico di armi (2.938 milioni di euro) e il mercato della prostituzione (2.867 milioni di euro)
.
Tab.1

Il giro d’affari della ‘Ndrangheta Holding

Stima 2007

Valori assoluti in milioni di euro

	Attività illecita
	Valore assoluto

	Droga
	27.240

	Imprese e appalti pubblici
	5.733

	Prostituzione
	2.867

	Estorsione e usura
	5.017

	Armi
	2.938

	Totale
	43.795


Fonte: Centro Documentazione Eurispes
Un altro dato che non si può fare a meno di evidenziare è quello relativo agli omicidi in Calabria. Tra il 1999 e il 2008, in Calabria, si sono verificati 202 omicidi per motivi di ’Ndrangheta con un incremento nel periodo considerato del 677%.  A Reggio Calabria, sono 73, ossia il 36,1% del dato complessivo regionale; in provincia di Catanzaro, sono ben 49 cioè il 24.3% del totale calabrese; nei territori di Crotone se ne sono contati 43 omicidi pari al 21,7% e in quello di Cosenza 30 omicidi pari al 14,9%. Infine a Vibo Valentia si sono registrati 7 omicidi, pari al 3,5%.
Tab. 2
Gli omicidi per motivi di ‘Ndrangheta, per provincia

Anni 1999-2008

Valori assoluti

	Province
	Omicidi
	%

	Reggio Calabria
	73
	36,1

	Catanzaro
	49
	24,3

	Crotone
	43
	21,7

	Cosenza
	30
	14,9

	Vibo Valentia
	7
	3,5

	Totale Calabria
	202
	


Fonte: Centro Documentazione Calabria
Per quanto riguarda le altre tipologie di reato, di seguito riporto un dettagliato resoconto, distinto per province:

Tab. 3

Denuncie per reati assimilabili alle associazioni mafiose, per provincia

Anni 1999 – 2005

Valori assoluti 

	Province
	Estorsioni
	Produzione detenzione spaccio stupefacenti
	Associazione a delinquere di tipo mafioso
	Sfruttamento prostituzione
	Ricettazione contrabbando
	Attentati dinamitardi

	Cosenza
	646
	2796
	88
	86
	334
	99

	Crotone
	65
	635
	45
	25
	112
	122

	Catanzaro
	566
	1105
	88
	128
	178
	296

	Vibo Valentia
	198
	430
	35
	37
	97
	317

	Reggio Calabria 
	422
	2996
	257
	90
	487
	990

	Tot. Calabria
	1899
	7962
	513
	366
	1208
	1824


Fonte: Elaborazione Eurispes su dati Forze dell’Ordine e Istat

Tab. 4

Tipologia di beni immobili confiscati alla ‘Ndrangheta

Anno 2006

Valori assoluti

	Tipologia
	Valore assoluto

	Abitazione
	562

	Terreno
	363

	Locale
	122

	Capannone
	18

	Altro
	28

	Totale
	1093



Fonte: Elaborazione Eurispes su dati dell’Agenzia del Demanio.
Tab. 5

Tipologia di beni aziendali confiscati alla ‘Ndragheta

Anno 2006

Valori assoluti

	Tipologia
	Valore assoluto

	Imprese individuali
	35

	Snc
	5

	S.a.s.
	9

	S.r.l.
	9

	S.p.a.
	1

	Totale
	59



Fonte: Elaborazione Eurispes su dati dell’Agenzia del Demanio
Concludendo sulla ‘ndrangheta verrebbe da domandarsi come i calabresi vivono questo fenomeno.  Per questo interrogativo può aiutarci a trovare qualche risposta un sondaggio messo a punto dall’Eurispes in Calabria su un campione di 641 calabresi.  Gli interpellati sulle cause della diffusione della criminalità organizzata nella loro regione hanno risposto nel seguente modo:
Tab. 6
Principali cause della diffusione della criminalità organizzata

Anno 2008

Valori percentuali
	Modalità di risposta
	%

	Pene poco severe / scarcerazioni facili 
	40,4

	Insufficiente presenza dello Stato 
	28,8

	Difficile situazione economica
	27,0

	Scarse risorse a dispostone delle Forze dell’ordine e della Magistratura 
	22,1

	Disagio sociale 
	18,1

	Mancanza di una cultura della legalità 
	9,0


Fonte: Eurispes Calabria.
La risposta relativa alle pene poco severe ed alle scarcerazioni facili fa intuire facilmente che per i calabresi il mafioso prima o poi ha sempre la possibilità di farla franca.

Un altro dato sintomatico di un malessere diffuso nei confronti dello Stato è la risposta relativa alla scarsa disponibilità di risorse e di mezzi da parte delle forze dell’ordine e della magistratura che andrebbe analizzata contestualmente alla risposta sulla mancata presenza dello Stato nella regione.
Infine un valore importate deve essere attribuito anche alla risposta che riguarda la difficile situazione economica che vive la regione, non riferibile solo al contesto storico odierno che sta a significare che una situazione di bisogno spinge a chiedere aiuto alla mafia. Infine le altre risposte sono relative ad un avvertito disagio sociale ed alla mancanza di una cultura della legalità.

Per quanto riguarda la seconda tematica affrontata dal sondaggio, relativa alle attività che secondo i calabresi bisognerebbe mettere urgentemente in campo per contrastare il fenomeno ‘ndrangheta, queste sono state le risposte:

Tab. 7

Attività urgenti di contrasto suggerite

Anno 2008

Valori percentuali

	Modalità di risposta
	%

	Inasprimento delle pene
	28,9

	Educazione delle categorie più a rischio
	16,1

	Rafforzamento del dispiegamento delle forze dell’ordine
	16,1

	Non so/non voglio rispondere
	25,0

	Altro 
	13,9


Fonte: Eurispes Calabria.
Infine un dato significativo riguarda la “sonora bocciatura”
 da parte degli intervistati in relazione alla prospettiva della presenza dell’esercito militare a presidiare il territorio, indicato favorevolmente soltanto dal parte del 6,7% del totale.
Capitolo III
 I BENI CONFISCATI ALLE MAFIE

3.1. La legge Rognoni - La Torre del 1982

Gli strumenti di aggressione sul versante economico e finanziario alle mafie furono offerti per la prima volta nel 1982 dalla legge Rognoni – La Torre. 

Questa legge ha avuto due notevoli pregi. Il primo è stato quello di individuare un aspetto importante per il contrasto alle criminalità organizzate, ossia colpire i loro patrimoni attraverso strumenti innovativi per l’epoca: alle misure preventive personali per la prima volta si affiancavano le misure preventive patrimoniali del sequestro e della confisca dei beni, facendo in modo che le ricchezze, le risorse derivanti dalle attività illecite costituenti la stessa fonte di sostentamento delle organizzazioni criminali fossero distolte dal circuito mafioso. 

Il secondo merito della legge è stato quello di inserire nel codice penale italiano l’art.416 bis che finalmente definiva “il reato di associazione a delinquere di stampo mafioso”
. 

Questa nuova definizione però forse da sola non offre la possibilità di ricomprendere un fenomeno così complesso e strutturato come quello della mafia, composto da un insieme di organizzazioni criminali che hanno la capacità particolare di sapersi radicare in un territorio attraverso l’uso di tutte le risorse in suo possesso, in termini di capitali, di conoscenze, di “amicizie”. 

In ogni caso questa definizione di “mafia” offrì la possibilità di colpire giudizialmente le associazioni a delinquere. In precedenza molti capi mafiosi imputati passavano indenni dalle accuse ed assolti per insufficienza di prove perché in ogni processo era necessario preventivamente stabilire l’esistenza di una particolare associazione a delinquere “denominata mafia” e successivamente dimostrare che “quella mafia” esisteva ed era operante nel territorio ove si svolgeva il processo. 

Questa legge, nata in un momento storico di emergenza dopo gli assassini di Pio La Torre, uno dei promotori della legge stessa, e del generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, fu approvata in tempi molto rapidi. Forse è da imputare a questo aspetto la lacuna che nel corso degli anni si riscontrò nella legge e cioè la mancanza di una precisa previsione normativa su come gestire e destinare i beni sottratti alle organizzazioni mafiose. Infatti, in quegli anni, anche se ci furono numerose sentenze che culminarono con la confisca dei beni, molti di questi beni, soprattutto terreni agricoli, deperivano in attesa di una loro destinazione. 

Nel 1989 con la legge n. 282, tentando di arginare questo problema, venne prevista la custodia, la conservazione e l’amministrazione dei beni confiscati in capo ad un Amministratore che però era privo di reali poteri; infatti, non poteva porre in essere iniziative per garantire che i beni confiscati continuassero a mantenere il loro originario valore economico. Questo comportava non solo una perdita sul piano finanziario del bene stesso, ma anche una perdita dell’immagine dello Stato nei confronti della collettività. Lo Stato si dimostrava incapace di far fruttare i beni sottratti alla mafia, di trasformare gli utili illegali in utili legali. 
Altre difficoltà permanevano nella destinazione dei beni: risultavano gravati da ipoteche, non venivano utilizzati andando in rovina o continuavano a rimanere nella disponibilità dei proposti; bisognava ovviare anche al fatto che le aziende iniziavano a generare disoccupazione. Distolte dal circuito illecito non venivano più alimentate dai capitali mafiosi e gli istituti di credito, ritenendo le aziende non affidabili, revocavano i fidi accordati. 

Questo problema fu sentito fortemente dalla collettività che mobilitatasi, anche come reazione alle stragi di Capaci e via D’Amelio, con una petizione sottoscritta da oltre un milione di firme portò la questione in Parlamento.
Il 7 marzo 1996 fu approvata la legge 109 che finalmente permise l’utilizzo dei beni confiscati alle mafie per un uso sociale. 

Come si è detto sopra, in precedenza i beni deperivano senza produrre alcuna utilità, anzi il più delle volte gravavano sul bilancio dello Stato chiamato a sostenere delle spese per la loro amministrazione. 

Con la confisca e il riutilizzo dei beni per uso sociale si ottenne un duplice effetto: si distolsero i capitali dal circuito mafioso (gli stessi inseriti nel mercato lecito ne alteravano le regole, come per esempio la libera concorrenza) ed in più si tentò di socializzare l’economia: “All'economia criminale e illegale, bisogna contrapporre un'economia che si ponga il problema fondamentale di soddisfare i bisogni essenziali di tutti e questo non è possibile se non si socializza l'economia, cioè se non si organizzano i soggetti produttori e fruitori (…) L'uso sociale dei beni confiscati se si estende può essere una delle forme più significative di questa socializzazione dell'economia, riconvertendo in utilità sociale i prodotti dell'accumulazione illegale. Nel vuoto di alternative praticabili l'accumulazione criminale resterà l'unica chance, o la più conveniente, per ampi strati della popolazione” 
. È sicuramente da annoverare tra i benefici della legge quello di aver offerto delle concrete possibilità di lavoro in aree in cui la criminalità ne deteneva il monopolio. Offerta e domanda di lavoro erano inevitabilmente by-passate dall’organizzazione mafiosa che in questo modo si garantiva in modo pervasivo il controllo del territorio. Il lavoro che è un diritto per tutti veniva trasformato dalla mafia in “un favore”, concesso in cambio di un corrispettivo, sempre molto alto da pagare anche se solo in termini di dignità. 

Questa che riporto di seguito è un’importante testimonianza che la Cooperativa Libera Terra ci offre a dimostrazione di come sia possibile raggiungere fini sociali utilizzando i beni confiscati alle mafie. “Tante e significative sono state le esperienze positive realizzate in questi primi dieci anni di applicazione della legge 109/96. Ma c’è ancora molto da fare perché le esperienze positive avviate mettano radici e, soprattutto, si moltiplichino. Attualmente in commercio esistono la pasta, la farina, l’olio, il vino, le marmellate, i legumi, la passata di pomodoro e altro, che vengono prodotti coltivando le terre confiscate alle mafie, rivenduti con il marchio di qualità nella legalità “Libera Terra” e danno lavoro a ragazzi e ragazze di diverse cooperative siciliane e calabresi. Da citare per il loro forte impegno sul territorio e sul difficile fronte del disagio sono la coop Placido Rizzotto, la coop Lavoro e Non Solo, la coop NoE, l’associazione Casa dei Giovani e la coop Valle del Marro e in futuro le altre esperienze che stanno nascendo a Trapani, Alcamo, Marsala, Bagheria, Paceco, Canicattì, Agrigento, Lentini. Altre se ne aggiungeranno in altre parti d’Italia, a Mesagne e Torchiarolo in provincia di Brindisi. Riteniamo che questa sia una delle strade più giuste per ricavare un reddito pulito, onesto, da quei beni sottratti alla collettività dalle mafie e riconquistati grazie all’azione positiva dello Stato. Non è, insomma, un’utopia, ma è frutto di lavoro, dignità e giustizia”
. Il valore simbolico è notevole. I beni vengono utilizzati per il volontariato, le abitazioni per non abbienti, il recupero di tossicodipendenti, la promozione di aziende agricole o di nuove attività economiche, tutti fini diametralmente opposti a quelli che sono i propositi per i quali la mafia convoglia tutta la propria attività. Inoltre sottrarre i beni accumulati illegalmente e restituirli alla collettività incentivando l’utilizzazione sociale significa dare alla collettività stessa la possibilità di credere ancora nella giustizia. Per molti, infatti, non è sufficiente sapere che il mafioso è “dietro le sbarre” ma vi è anche il bisogno di un riscontro diretto, tangibile e cosa lo è di più di vedere la villa del mafioso che accoglie uffici pubblici o ospita una casa di riposo per anziani? È questo un segnale forte di riaffermazione del potere dello Stato che restituisce alla collettività il maltolto sottratto con l’intimidazione e la violenza. Lo stesso ministro guardasigilli Angelino Alfano afferma: “L’elevata concentrazione di beni oggetto dei sequestri e delle confische (…) ha posto in evidenza come la sicurezza, intesa come condizione ed insieme effetto dello sviluppo economico e sociale, sia strettamente legata alla percezione sociale della effettiva pratica della legalità. In tal senso il valore anche simbolico dell'immediato uso sociale dei beni stessi, reso possibile dalla sistemazione dei loro elementi identificativi, diventa elemento cruciale nella affermazione di una nuova cultura libera da sudditanze rispetto alle ideologie criminali”
. 
3.2. La legislazione dell’emergenza 

Come afferma la sociologa Graziella Priulla, “La pietà e l’indignazione riescono a diventare forza morale e civile. Tutti parlano di “rinascita”. La lotta alla mafia si sgancia dalla logica dell’emergenza da affidare a magistrati e poliziotti per diventare impegno di tanti, sforzo quotidiano di esercizio democratico, scommessa per costruire una convivenza migliore, una storia diversa. La legalità da astratta norma giuridica comincia a palesarsi come possibile patto sociale, diventa banco di prova per tutti, ma soprattutto per la politica”
. 
Volgendo però uno sguardo indietro sulla produzione normativa degli anni passati sulla quale si base l’intera legislazione antimafia si può facilmente individuare che la sua caratteristica ricorrente è proprio “l’emergenza”
. 

Lo Stato sente la necessità di “fare leggi antimafia” ogni qualvolta la mafia compie gravi atti criminosi che comportano una ridondante indignazione da parte dell’opinione pubblica. Tutta la storia della legislazione antimafia è permeata da questa alea di situazione critica e di pericolo imminente: “dalla prima Commissione Parlamentare d’inchiesta istituita nel 1962 (anno in cui Palermo si trova sotto il fuoco della prima guerra di mafia) alla legge del ‘96 che porta il segno di una frettolosa approvazione in Parlamento”
, spinta dall’ondata di turbamento che ha sconvolto la società civile in seguito ai fatti criminosi dell’epoca.

Il risultato di questa caratteristica dell’emergenza è che invece di avere delle leggi votate in Parlamento, cioè correttamente e compiutamente discusse ed approvate secondo il normale iter legislativo, ci si ritrova con un proliferare di Decreti legge, emanati dal governo ma che non sono certo il frutto di ponderate riflessioni e di scelte adeguate. 
Pur con vari tentativi posti in essere negli anni sia ad opera del Parlamento che del Governo, non si riuscì però ad arrivare ad una legislazione antimafia organica ma da un’unica direttrice, quella fissata dalla legge Rogni – La Torre, si arrivò ad un proliferare di leggi e decreti legge che tutt’oggi rendono difficile il compito degli addetti ai lavori, non solo in sede legislativa ma anche in sede giudiziaria. Molti magistrati sentono, infatti, la necessità improcrastinabile di un testo unico che ricomprenda tutta la legislazione antimafia.
Sempre secondo la logica emergenziale, dopo l’uccisione del giudice “ragazzino”, Rosario Livatino, nel settembre del ’91 vengono istituite la Direzione Nazionale Antimafia e la Direzione Investigativa Antimafia composta da personale specializzato dei carabinieri, polizia, guardia di finanza. Ed ancora, solo la morte di Libero Grassi, imprenditore di Palermo, ucciso nell’agosto del ’91, portò il Parlamento ad emanare la prima legislazione antiracket e solo dopo le stragi di Capaci e di Via d’Amelio viene introdotto il 41 bis, il carcere duro per i mafiosi. La caratteristica emergenziale della legislazione antimafia ha avuto un’altra importante conseguenza: la mancanza di una linea guida sul come materialmente gestire e destinare i beni confiscati. Bisognerà attendere il 1996 affinché lo Stato si renda conto della grave mancanza, spinto dall’indignazione sociale che stretta intorno all’associazione Libera, presieduta da Don Luigi Ciotti, portò il problema in Parlamento. 

Anche questa volta la votazione fu fatta in fretta e furia e si arrivò all’approvazione della L.7.03.1996, n. 109 in Commissione Giustizia in sede deliberante. L’opinione pubblica era troppo turbata dai delitti di Falcone e Borsellino e questo si ripercuoteva sui rappresentanti in parlamento che non potevano certo far finta di niente. Come affermato da Priulla, “A monte di ogni società sta un assassinio fondatore. La società civile siciliana sembra aver trovato il suo atto di fondazione nell’atto sacrificale di quelle vittime designate. È il tempo della ribellione morale che prende dimensioni di massa, delle mani intrecciate in mille catene umane, dei sit in sotto l’albero Falcone, dei dibattiti in tutte le scuole, la nascita di associazioni antimafia in tutta l’isola. Il 27 giugno a sfilare a Palermo contro la mafia sono centomila persone. Un simile protagonismo civile mai prima si era visto, mai in seguito si rivedrà”
. 

La legge 109/96 è finalmente una legge che si pone degli obiettivi importanti e riconosce alle associazioni, alle cooperative, ai volontari il grande ruolo che rivestono nel nostro Paese con la loro quotidiana azione “antimafia”. Oltre a prevedere l’esclusivo uso sociale dei beni confiscati, la legge n.109 opera un’importante innovazione: inserisce il divieto assoluto di vendita del bene confiscato. La vendita, anche per mezzo di aste pubbliche, poteva infatti rappresentare un potenziale mezzo della mafia per rientrare in possesso dei propri beni attraverso il ricorso a prestanome.

Successivamente altre leggi sono entrate in vigore seguendo le stesse finalità e partendo dagli stessi presupposti: la legge sull’usura n. 108 del 1996 che introduce il fondo di solidarietà per le vittime di questi reati; nel 1999 la prima legislazione antiracket viene riformulata e si creano le condizioni per la nascita e lo sviluppo delle associazioni antiracket nel nostro Paese; nel 2000 la legislazione in materia di vittime di mafia. 
In ogni caso ancora oggi si percepiscono delle gravi lacune della legislazione antimafia, che hanno determinato numerose incongruenze nelle prassi applicative della normativa di specie. Appare, infatti, evidente che manca a livello centrale una linea direttiva uniforme e coerente, una cabina di regia nazionale che orienti l’azione delle Istituzioni verso l’utilizzo effettivo del bene
. 
3.3 La situazione odierna 

Dopo vari aggiustamenti legislativi susseguitisi negli anni lo Stato ha deciso di perseguire i propri scopi aggredendo i patrimoni delle organizzazioni criminali seguendo una procedura che si snoda prevalentemente in due fasi:
- La prima fase riguarda l’aggressione vera e propria dei patrimoni, cioè tutte le indagini per individuare, sequestrare e confiscare le ricchezze alle organizzazioni criminali. Sforzi improbi sono stati fatti in questo senso dalle Forze dell’Ordine e dalla magistratura, che con normative e strumenti inadeguati si sono spesso dovuti scontrare con i mezzi all’avanguardia posseduti della mafia;
- La seconda fase riguarda la destinazione dei beni e dei patrimoni confiscati. I patrimoni e le ricchezze tolti alle mafie sono destinati alla collettività attraverso il loro riutilizzo produttivo e pubblico. 
Pertanto i beni vengono sequestrati e successivamente confiscati a seguito di provvedimenti dell’autorità giudiziaria.

L’autorità giudiziaria comunica all’Agenzia del Demanio l’avvenuta confisca e quest’ultima (organo preposto alla gestione dei beni) formula proposte non vincolanti per il Prefetto (organo preposto alla destinazione dei beni dal 2007).
Il Prefetto se entro 90 giorni dalla comunicazione di confisca non riceve proposte da parte dell’Agenzia del Demanio, provvede d’iniziativa alla destinazione del bene. Il Prefetto pertanto provvede alla destinazione dei beni sulla base però della stima del valore risultante dagli atti giudiziari, sentite le Amministrazioni interessate all’utilizzo del bene, eventualmente anche in sede di conferenza di servizi.
Un importante impulso è stato fornito dal Commissario straordinario del governo per la gestione e la destinazione dei beni confiscati ad organizzazioni criminali, istituito nel novembre 2007 per garantire la celerità delle operazioni che intercorrono tra la confisca del bene e la sua effettiva destinazione (o forse sarebbe meglio parlare di sua effettiva utilizzazione). Da quando è stato istituito si è potuto riscontrare un aumento del 69.47% di beni assegnati. Infatti, rispetto ai 684 beni del 2007, nei primi dieci mesi del 2008 sono stati destinati ben 966 beni. Il Commissario regge una struttura snella, con organico limitato ed un budget di soli 200.000,00 euro, che però è riuscita a produrre notevoli risultati. Infatti, innescando un efficace meccanismo presso le Prefetture in poco tempo si è arrivati alla liberazione dei beni che erano ancora occupati dagli stessi mafiosi. Sono stati, infatti, liberati 135 immobili riconsegnati ai legittimi destinatari in Puglia, Sicilia, Calabria e Campania. Al Commissario straordinario è stata anche attribuita da parte del Ministero dell’Interno la gestione “dell’Obiettivo convergenza, anno 2007/2013” con un budget di 91.546.293,00 milioni di euro per il finanziamento di interventi sui beni confiscati. Sono già stati aperti numerosi cantieri che permetteranno ai cittadini di riprendersi in tempi ragionevolmente brevi i beni e le aziende confiscate alla mafia che però prima di essere destinati hanno bisogno di operazioni di ristrutturazione e messa in efficienza. È questa un’altra importante innovazione: si tenta di risolvere a monte le criticità maturate dai beni nel periodo compreso tra la fase della confisca e quella dell’assegnazione al fine di consegnare all’utente finale un bene immediatamente impiegabile. 
Tutta l’attività delle istituzioni è rivolta oggi allo snellimento delle procedure che negli anni passati hanno fatto registrare ritardi notevoli. In precedenza, infatti, si registravano più di 2 anni dalla data di assegnazione alla data di effettiva destinazione del bene
.
Per quanto riguarda la tipologia dei beni sottoposti a confisca è necessario operare una distinzione tra i beni immobili e le aziende.
Per quanto riguarda i beni immobili, questi in via prioritaria sono trasferiti al patrimonio dei comuni ove l’immobile è sito per finalità istituzionali o sociali, ovvero al patrimonio della provincia o della regione, (non si hanno però ancora rilevamenti in merito al trasferimento dei beni al patrimonio delle province e delle Regioni). L’amministrazione di questi beni può essere fatta direttamente dagli enti territoriali, oppure questi hanno la facoltà di assegnarli gratuitamente ad associazioni, organizzazioni di volontariato, comunità di recupero e cura di tossicodipendenti ed a cooperative sociali. (v. fig. 3)
Inoltre per particolari finalità di giustizia, ordine pubblico, protezione civile, usi governativi o pubblici, i beni possono essere mantenuti al patrimonio dello Stato salvo che il bene debba essere sottoposto a vendita al fine di risarcire le vittime dei reati di mafia. (v. fig. 1 e  2).
Un discorso a parte meritano le aziende sequestrate e confiscate. (v. fig. 5). In questo caso il fine primario delle istituzioni è quello di mantenere alto il livello occupazionale.
A tal riguardo è in sperimentazione un’attività di sostegno alla gestione delle aziende sequestrate promossa dal Commissario con il coinvolgimento dell’agenzia Invitali “Agenzia Nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.A.”, (ex Sviluppo Italia) del Ministero dello sviluppo economico che porrà a disposizione le proprie competenze specialistiche in favore della gestione dei beni sequestrati, ogni qual volta le Autorità giudiziarie lo richiederanno. 
Figura 1: Numero dei beni immobili confiscati con destinazione
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Fonte: Agenzia del Demanio
Figura 2: Valore medio dei beni immobili confiscati con destinazione 
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Fonte: Agenzia del Demanio
Figura 3: Tipologia della destinazione dei beni immobili trasferiti ai Comuni

Dati aggiornati al 30.06.2008
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Fonte: Agenzia del Demanio
Figura 4: Distribuzione territoriale dei beni in gestione
Dati aggiornati al 30.06.2008
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Fonte: Agenzia del Demanio 
Figura 5: Distribuzione territoriale delle aziende confiscate
Dati aggiornati al 30.06.2008


[image: image6.emf]0

100

200

300

400

500

Sicilia Calabria Campania Puglia Lazio Lombardia altre regioni 

aziende


Fonte: Agenzia del Demanio 

Lo Stato ha scelto di operare il proprio contrasto alla criminalità organizzata aggredendone i patrimoni. Questa azione dello Stato si snoda su due fasi:

 La prima fase riguarda l’aggressione vera e propria dei patrimoni, cioè tutte le indagini per individuare, sequestrare e confiscare le ricchezze alle organizzazioni criminali. 

La seconda fase riguarda la destinazione dei beni e dei patrimoni confiscati. I patrimoni e le ricchezze tolti alle mafie sono destinati alla collettività attraverso il loro riutilizzo produttivo e pubblico.

3.4 Le attuali criticità
Il Commissario straordinario del governo istituito con decorrenza novembre 2007 si è trovato a dover affrontare “innumerevoli criticità relative all’utilizzo dei beni confiscati”
.
I principali problemi riscontrati sono legati alle lungaggini che vanno dal sequestro alla consegna del bene, “da imputare soprattutto alle procedure attivate dall’Agenzia del Demanio che non sono riuscite a velocizzarne l’iter”
. L’Agenzia, infatti, si è trovata gravata di nuove funzioni senza avere però il personale e la specializzazione idonea per adempiervi
.

Altro problema è quello connesso agli immobili già destinati ma occupati a vario titolo dai mafiosi stessi o da loro prestanome. Questa problematica ha impegnato notevolmente e per lungo tempo le Forze dell’ordine.

Si è  rilevato inoltre che la frammentazione delle attribuzioni tra “Autorità giudiziarie, Autorità amministrative, centrali e locali, ecc. e di conseguenza la frammentazione delle procedure, ha reso difficile la redditività del bene, già di per sé ostacolata dalla stesa criminalità organizzata che non si rassegna a perderlo, né tantomeno a vederlo riutilizzato”
. In sostanza ogni Amministrazione si occupa del bene nel rispetto della fase per cui è preposta senza però potersi occupare dello stesso bene successivamente in quanto questo nelle fasi seguenti viene assegnato ad altre ad altre istituzioni. 

Di qui l’importanza nevralgica di un soggetto istituzionale unico “che assicuri un’efficiente funzione di coordinamento in una logica di sistema mantenendo gli obiettivi delle singole fasi di competenza a ciascuna Amministrazione (giudiziaria o amministrativa)”
, ma indirizzando la propria attività soprattutto al risultato finale, cioè l’effettivo utilizzo delle ricchezze sottratte alla criminalità.

Inoltre si è potuto rilevare che grossi problemi “permangono in capo a quei beni che presentano ipoteche e procedimenti esecutivi che ostacolano oltre la metà dell’intero stock in gestione all’Agenzia del Demanio (1.700 su 3.450 al 30 giugno 2008, ai quali bisogna aggiungere quelli già destinati e consegnati ai Comuni nonostante le ipoteche gravanti)”
.

Infine si è riscontrato che pur assegnando e destinando i beni, questi effettivamente rimanevano inutilizzati per le più disparate problematiche. 

Pertanto non è sufficiente destinare, ma bisogna rendere effettivo il più possibile il loro utilizzo. “Se il bene confiscato rimane inutilizzato e soggetto a progressivo deterioramento o il proposto e/o i suoi familiari continuano ad occupare il bene o, nel caso di bene aziendale, l’azienda fallisce e le maestranze vengono licenziate, l’immagine dello Stato si appanna e l’arroganza e lo strapotere criminale si riaffermano, accrescendo ancor più la capacità di penetrazione, soprattutto, nei territori storicamente soggetti al giogo mafioso e che coincidono con le province a maggior tasso di disoccupazione e con il livello più basso di reddito dichiarato”
.

3.5 Combattere la mafia tra confisca dei beni e repressione 
Una caratteristica importante che ha da sempre segnato la produzione normativa in materia di legislazione antimafia è costituita dalle consistenti maggioranze con le quali gli atti sono stati votati
.  
Da una parte questo è certamente sintomatico del carattere emergenziale sopra richiamato, in quanto gli attentati perpetrati contro uomini influenti dello Stato non potevano certo permettere alle forze politiche di tirarsi indietro anche in considerazione dell’accresciuta attenzione dell’opinione pubblica sul fenomeno mafia. Dall’altra non si può negare che la problematica connessa al fenomeno ha per certi versi “avvicinato le contrapposte forze politiche del nostro paese, pur non mancando polemiche e posizioni differenti”
. 
Una delle principali problematiche si è incentrata per lungo tempo sulle misure patrimoniali che vengono applicate ai soggetti accusati di reati di mafia al momento stesso dell’avvio della procedura penale. In altri termini viene disposto il sequestro sulla base di indizi di reato, sulla base di sospetti. 

L’eccezione sollevata da alcune forze politiche riguarda, infatti, la “violazione dei principi contenuti nella Costituzione e dello stesso diritto di proprietà”
. Ma senza poter attaccare i patrimoni dei mafiosi quale sarebbe la possibile alternativa che rimarrebbe allo Stato? L’unica alternativa sembrerebbe una repressione in termini di polizia e di ordine pubblico
.

L’azione antimafia dello Stato, però, in un’ottica repressiva può sembrare contraria ad una visione di sviluppo dei territori
. “Diversa può apparire, invece, l’azione di contrasto alla criminalità mafiosa se essa, oltre ad avere gli strumenti giustamente ed equamente repressivi, riesce a sottrarre alla struttura mafiosa i beni accumulati ed a restituirli alla collettività, così incentivando l’utilizzazione sociale e dimostrando che legalità e sviluppo sono insieme una grande risorsa: la villa del mafioso che ospita una casa di riposo per anziani, il palazzo del mafioso che accoglie uffici pubblici, in sostanza inviano un segnale positivo che si aggiunge a quello di avere assicurato alla giustizia il mafioso; segnalano, infatti, la restituzione alla collettività di ciò che la criminalità aveva sottratto ad essa”
. 

Inoltre un rischio che si corre in un’ottica meramente repressiva è quello di considerare la mafia solo come un “atteggiamento mentale e non in termini di organizzazione criminale con alle spalle un costrutto organizzativo che ne permette la sopravvivenza anche in situazioni di alto rischio”
.
Insistere sulla confisca dei beni alla mafia significa soprattutto voler minare il caposaldo sul quale la mafia fa puntualmente riferimento in caso di bisogno, cioè le sue ricchezze. Attraverso le sue ricchezze la mafia riesce a risollevarsi anche quando sembra ormai sconfitta; è il classico asso nella manica che le permette di rimettere in moto tutto l’apparato sul quale poggia la sua intera struttura e la sua stessa sopravvivenza. Con i patrimoni illecitamente accumulati la mafia si garantisce il controllo ed il governo del territorio. 

“Tutte le organizzazioni criminali hanno, infatti, mostrato, principalmente grazie alla disponibilità di ingenti capitali, di sapersi rinnovare e di riuscire a riorganizzare piuttosto rapidamente le proprie attività criminali sul territorio dopo ogni imponente operazione compiuta dalle Forze dell’ordine. La struttura familiare delle cosche, unita al mantenimento di patrimoni considerevoli, fa sì che qualunque azione preventiva e repressiva risulti fine a se stessa se non è seguita da un intervento che vada ad indebolire il potere finanziario dell’organizzazione criminale”
.

Partendo da queste premesse è logico ritenere che alle misure di prevenzione personale debbano necessariamente essere affiancate anche quelle patrimoniali per contrastare l’accumulazione e gli investimenti dei capitali di origine mafiosa. 

Non si può abbandonare la logica finora intrapresa di aggressione dei patrimoni, ma piuttosto bisogna convogliare gli sforzi, non solo delle Istituzioni ma anche di tutti gli attori coinvolti nella procedura che riguarda i beni confiscati, al fine di organizzare l’azione in modo unitario. Come suggerito da molte delle Istituzioni oggi impegnate a fronteggiare il crimine organizzato
, è indispensabile provvedere ad istituire un organismo centrale, specializzato ed avente solo tale funzione, “con il compito specifico di gestire il transito dei beni dalla confisca alla collettività, dotandolo dei poteri, dei finanziamenti e del personale tecnico e specialistico necessario, in alternativa all’Agenzia del Demanio che si è dimostrata inadeguata sia per quanto riguarda i mezzi a disposizione, sia per quanto riguarda le competenze”
.

In una prospettiva speculare, bisogna anche valorizzare il ruolo dei “Prefetti che come organismi locali hanno una dettagliata conoscenza di quanto accade sul territorio di propria competenza”
. In questo modo si può anche garantire l’effettività delle destinazioni dei beni confiscati
. 

Infine è necessario non solo individuare soluzioni comuni, quando per esempio bisogna affrontare casi complessi, ma è soprattutto necessaria la “condivisione di strumenti pattizi che, ripercorrendo ed arricchendo le esperienze già vissute, costituiscano il minimo comune denominatore per tutti gli operatori del sistema beni confiscati, sull’intero territorio nazionale”
.
CONCLUSIONI
La mafia ha agito per anni incontrastata perché mimetizzandosi nelle pieghe della società è riuscita inizialmente a passare inosservata per poi diventare un male “necessario” e in quanto tale reputato non contrastabile.

Nonostante ci siano ancora politi, imprenditori, professioni, magistrati forze dell’ordine ed avvocati che continuano a trafficare a vari titolo con l’organizzazione mafiosa, una consistente fascia della società moderna ha, invece, preso coscienza di questa realtà mafiosa e con tutte le sinergie riunite intorno ad un unico scopo sta tentando di minare le certezza sulle quali la mafia ha costruito il proprio impero. 

Quali sono le certezze della mafia? Innanzitutto le proprie ricchezze, gli ingenti capitali accatastati e che spudoratamente venivano ostentati, innescando nelle varie società locali la perversa duplice funzione di incutere paura e contestuale “rispetto”. Il potere, il denaro, i capitali che la mafia ha accumulato in tanti anni di “onorato” lavoro rappresentano per la mafia stessa il simbolo del controllo sul territorio in quanto la loro presenza, e non parlo della mafia ma dei beni posseduti da essa, ricordano giorno per giorno alla collettività che dietro ad essi c’è l’organizzazione mafiosa che fa sentire prepotentemente il proprio potere.

È importante pertanto spezzare questo vincolo che lega la mafia alle sue ricchezze perché riappropriarsi di quanto la mafia è riuscita a sottrarre alla collettività attraverso pressione fisica e morale significa offrire alle comunità locali un’opportunità di riscatto. 

“Mi riprendo ciò che mi appartiene”. Ecco lo slogan forte che viene usato dallo Stato per costruire percorsi di legalità che conducono al riutilizzo per fini sociali dei beni confiscati alle mafie. Togliere le ricchezze ai mafiosi significa innanzitutto che il potere economico dei mafiosi si indebolisce, ma soprattutto si mina, con l’utilizzo degli stessi beni per fini sociali, la base del consenso di cui godono. 

Alla rete creata tanto faticosamente negli anni dalla mafia va contrapposta la creazione di un’altra rete basata sul capitale sociale collettivo, composta da una struttura di relazioni tra persone che deve durare però nel tempo e deve basarsi su valori sia materiali che simbolici. 
La legge Rognoni – La Torre del 1982, che istituisce per la prima volta la misura preventiva della confisca dei beni patrimoniali alle organizzazioni mafiose, nonché la legge 109 del 1996 sono nate come conseguenza della progettualità e dell’impegno messo in atto non solo dallo Stato ma soprattutto dalla società civile. 
Si lotta insieme per un fine comune. Si ottiene così il risultato di sentire come proprio il fine raggiunto. Quando si partecipa attivamente alla realizzazione di un progetto, questo alla fine, pur se realizzato con la cooperazione di molti altri, è come se ognuno lo avesse realizzato da solo. “Sono gli altri che aiutano te e non tu che aiuti gli altri”.
La confisca del bene è un’operazione complessa sia per quanto riguarda le implicazioni politiche, culturali ed economiche ma d’altro canto ha anche un notevole valore simbolico in quanto mira ad attaccare non solo la coesione interna della mafia ma anche le strette relazioni che la mafia è riuscita ad intessere al proprio esterno. Con tutte le difficoltà che si possono incontrare, l’azione dello Stato è oggi quella di contrastare l’economia illegale e diffondere la cultura della legalità. Il ruolo dello Stato si trasforma così in quello di paladino della società, una specie di Robin Hood che toglie ai ricchi e potenti (mafiosi) per dare ai poveri (ma onesti cittadini).

Gli obiettivi che si vogliono raggiungere tendono a creare un felice intreccio tra il recupero sociale e la diffusione della cultura della legalità. I beni confiscati diventano espressione di democrazia e di impegno istituzionale e collettivo. In quest’ottica, il bene può essere pensato come possibilità di sviluppo per territori che per lungo tempo hanno dovuto sopportare la gabella dei pregiudizi e degli stereotipi negativi. Si potrà costruire una nuova immagine di legalità sulla base di un modello di imprenditoria etica in grado di presentarsi sul territorio come possibile alternativa. Una alternativa, dunque, da contrapporre alle logiche mafiose basata sulla riconquista del territorio, conferimento di responsabilità, creazione di una cultura condivisa della legalità. 

Lo Stato con un’azione costante, unitamente alla società civile, dovrà essere in grado di attuare sinergie snelle e dinamiche, capaci di modificarsi e adattarsi prontamente alle esigenze che la lotta alla criminalità impone costantemente. 

È necessario abbandonare i vecchi modelli burocratici, che pretendono sempre e comunque di dare le risposte giuste a tutto ed invece focalizzare l’attenzione su risposte sempre diverse, adattabili ad ogni nuova esigenza. Questo fine potrà essere realizzato applicando oggi la legge n.109/96 che però dovrà, negli anni a venire, offrire a chi si dovrà confrontare con il problema della criminalità organizzata opportunità nuove e adattabili. 
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